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A cura del Servizio Urbanistica del Comune di Urbino.







Nel testo che segue sono riportate in corsivo le modifiche alla normativa adottata conseguenti l’ accoglimento di osservazioni sia da parte del Comune che da parte della Provincia; sono riportate in corsivo e grassetto le modifiche conseguenti a prescrizioni della Provincia.

Le note a piè di pagina corrispondono alle note originariamente raggruppate nell’ allegato n. 2 - “Note alle N.T.A. -. 

Le note di chiusura, che accompagnano le modifiche al testo adottato, consentono di risalire alle varie parti dei provvedimenti provinciali che hanno determinato le modifiche stesse.

�

PARTE PRIMA: NORME  GENERALI





Art.1 - Significato delle Norme Tecniche d'Attuazione.



1. 

Queste N.T.A. stabiliscono le modalità per l'applica�zione concreta delle previsioni contenute nel PRG �; in par�ticolare fissano  i requisiti  inderogabili per la sua attuazione. Le parti�colari disposizioni per ogni singola area urbanizzata del territorio comunale sono esplicitate nell'allegato n.1  ( "Specifiche urbanistiche, criteri quantitativi e qualitativi") che è parte integrante delle norme, e che contiene le disposizioni relative ad ogni settore catastalmente delimitato. Tali disposizioni hanno valore prescrittivo, e definiscono le condizioni alle quali possono avvenire le trasformazioni del territorio, in relazione a:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	dimensione e caratteristiche degli interventi;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	destinazioni d'uso compatibili;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	dotazione di aree  disponibili per il soddisfacimento degli  standards �;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	opere di urbanizzazione primaria e secondaria � a carico degli  operatori;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�    individuazione delle localizzazioni riservate, fino all'adozione dello specifico strumento attuativo (PEEP),  al soddisfacimento delle necessità di edilizia    residenziale pubblica�; e loro dimensionamento;  in sede di redazione del PEEP tali previsioni potranno essere modificate      (aumentate / diminuite)  in relazione alle specifiche esigenze ed al fabbisogno di edilizia residenziale pubblica secondo le modalità stabilite dalla legge 167 e successive modificazioni.�

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	destinazione e configurazione delle aree inedificate.



2.  

Sono richiamati in nota i principali riferimenti legi�slativi ai quali si rimanda ed ai quali dovranno attenersi coloro che intendono attuare le previsioni di PRG e quanti sono preposti ai controlli. Tali riferimenti ( contenuti nell'allegato n. 2 - "Note alle N.T.A." ) sono parte inte�grante delle norme.



3.  

Particolari indicazioni sono inoltre fornite circa i materiali e le tecniche di lavorazione  da usare negli interventi nel centro storico di Urbino. Tali in�dicazioni, contenute nell'allegato 3 ("Tecnologie e mate�riali per il recupero") sono articolate in tre capitoli: interventi strutturali;  finitura  delle facciate;  elementi di arredo; esse rivestono carattere prescrittivo quando in tal senso precisato.  









Art.2 - Struttura del PRG e delle sue Norme.



1. 

 Il nuovo PRG di Urbino  è stato elaborato in modo da essere  comprensibile alla totalità dei cittadini e di fornire agli addetti ai lavori (imprenditori e operatori, tecnici, uffici ed enti pubblici) il massimo possibile di unitarietà degli indirizzi, garantendo contem�poraneamente l' adeguato livello qualitativo delle realiz�zazioni.



2.  

Per ottenere questi scopi, il PRG è costituito da una prima parte, esplicativa, che spiega cioè i processi sto�rici e naturali attraverso i quali il territorio ha assun�to le sue attuali connotazioni; una seconda parte, che indica  l'assetto generale del territorio e le condizioni della tutela paesaggistica; una terza parte, che stabilisce le trasformazioni necessarie e com�patibili, e la loro soglia quantitativa e qualitativa in�derogabile;  ed una quarta parte, propositiva, che definisce le configurazioni più appropriate per i nodi principali della città e del territorio.



3.  

I documenti della prima parte rivestono sia carattere documentario che normativo, in quanto costituiscono anche il supporto analitico e cartografico in base al quale sono date ( o dovranno essere date, come nel caso dei parchi) le prescrizioni di tutela esplicitate nelle altre tre parti� ; i documenti relativi alla seconda, terza e quarta parte  sono prescrittivi e quindi inderogabili salvo diversamente indicato negli stessi.�



4. 

In particolare, le configurazioni proposte per le zone di più complessa trasformazione urbanistica ( contenute nelle schede dei vari settori, allegato  n. 1 alle presenti NTA e nei Progetti Guida contenuti nella  quarta parte del PRG) costituiscono la matrice dei relativi stru�menti urbanistici attuativi, nel senso che questi ultimi dovranno sviluppare le previsioni ivi contenute, con parti�colare riguardo alla qualità dell'insediamento previsto ed alle condizioni del suo inserimento ambientale. Gli elementi che definiscono le soglie quantitative, il rapporto altimetrico fra le parti fuori terra degli edifici ed il terreno, l'organizzazione delle aree  verdi e quella generale della viabilità pubblica   rivestono carattere inderogabile.  

Modifiche marginali a tali documenti potranno   essere appor�tate redigendo lo strumento urbanistico attuativo, in rela�zione a:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	effettiva, differente conformazione del terreno, a seguito dei rilievi plano  altimetrici di dettaglio;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	particolari condizioni di carattere geologico e geomorfologico, rilevabili con specifica indagine;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	andamento della viabilità pubblica e privata, in relazio�ne a specifiche necessità di allacciamento espresse dagli uffici  competenti;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	maglia dei lotti e distribuzione delle autorimesse private  in relazione a particolari esigenze de�gli operatori, fatta salva l' organizzazione generale delle sistemazioni superficiali esterne.

Le configurazioni architettoniche pro�poste all'interno dei Progetti Guida possono essere modificate in sede di adozione del previsto Piano Attua�tivo, purchè ciò avvenga nel rispetto delle condizioni morfologiche e fun�zionali e delle compatibilità paesisti�che assunte  organicamente all'in�terno di ogni Pro�getto Guida. 

Tali modifiche dovranno essere moti�vate ed espressamente approvate nell' ambito della procedura di ado�zione degli strumenti attuativi.� 

Il Progetto Guida per Canavaccio (IV / F) , essendo stato redatto sull'insieme della frazione, ha  valore orientativo circa  le configurazioni  più appropriate al futuro assetto della frazione.



5.  

Queste Norme consentono la lettura incrociata dei do�cumenti sopra elencati, e definiscono il sistema di inter�pretazione degli elaborati di PRG.



6.

In caso di difformità tra i vari documenti grafici del Piano Regolatore hanno la prevalenza quelli a scala maggiore e, tra questi, quelli redatti su base catastale.





Art. 3 - Ambiti di applicazione e possibilità di deroga.



1.  

Le Norme regolano le procedure e le modalità per il rilascio delle concessioni � e delle autorizzazioni �; per l'effettuazione diretta delle opere non soggette ai due regimi precedenti �, per la redazione degli stru�menti urbanistici attuativi � e per la programmazione nel tempo degli interventi previsti nel PRG �.



2.   

Il PRG e le Norme sono inderogabili, nel senso che ogni realizzazione difforme da quanto previsto o consenti�to deve essere oggetto di specifica variante, secondo le  procedure previste �.  Fanno eccezione i soli casi di de�roga consentiti  dalla legge �.





Art. 4 - Modalità di attuazione del PRG.



1.   

Il PRG si attua:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	per intervento edilizio diretto;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	per intervento edilizio diretto su unità minima di inter�vento;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	tramite  pre�ventiva approvazione di uno strumento urbanistico attuati�vo, che può essere di iniziativa pubblica o privata �,  secondo quanto indicato nelle specifiche urbanistiche per ogni singolo lotto.



2.   

L'intervento edilizio diretto è possibile in tutti i casi in cui non sono esplicitate differenti modalità attua�tive del PRG.



3.   

L'intervento edilizio diretto su unità minima di in�tervento riguarda le situazioni così individuate negli e�laborati di PRG; in particolare si riferisce a:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	talune situazioni nell'ambito delle aree storiche della città in cui è necessario ottenere l'unitarietà dell'in�tervento al fine di garantire la coerenza dell' organismo architettonico su cui si opera; si veda oltre  art. 9;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	interventi di consolidamento residenziale e rafforzamento dei nuclei rurali �. Qui gli interventi sono condizio�nati da piccoli aggiustamenti della viabilità, da sposta�menti di annessi agricoli, dal coordinamento reciproco di piccole realizzazioni; e sono finalizzati a specifici o�biettivi di tutela e ripristino del paesaggio. Tutto ciò comporta la definizione di un perimetro minimo di inter�vento entro il quale garantire il raggiungimento degli o�biettivi prefissati. Negli appositi documenti progettuali, sono stabiliti i requisiti indispensabili per ogni singola u�nità di intervento, come meglio specificato al successivo art. 21.

L'intervento edilizio diretto su unità minima di intervento comporta che:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	il progetto a base di concessione sia rispondente alle previsioni di PRG, e sia unitariamente esteso a tutto il suo perimetro;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	tale progetto sia controfirmato per accettazione da tut�ti i proprietari   cointeressati all'unità minima; qualora l'intervento sia realizzato per stralci, sia defi�nito un impegnativo programma temporale per il suo comple�tamento;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	qualora i documenti di PRG prevedano demolizioni o tra�sposizioni volumetriche, siano fornite adeguate garanzie temporali oltreché economiche, per il loro   adempimento;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	le eventuali previsioni di intervento sulla vegetazione, sul paesaggio agrario e  per le alberature di schermatura siano comunque comprese nel primo stralcio di intervento;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	i proprietari si impegnino  con atto unilaterale d'obbligo alla realizzazione delle ope�re di urbanizzazione.



4.  

Si opera invece previa approvazione di uno strumento urbanistico attuativo  di iniziativa pubblica  nei casi di  rilevante espansione dell' abitato e  di trasfor�mazione della struttura urbanistica esistente; tale strumento può essere unitariamente esteso all'intero perimetro dell'area in questione, ovvero  raggiungere tale unitarietà coordinandosi con altri, di differente natura giuridica; l'interven�to riguarda le situazioni così indicate  nelle specifiche urbanistiche di cui all'allegato n. 1. e si opera secondo quanto previsto in tali documenti o nei progetti guida laddove predisposti.

In questi casi, per l'attuazione occorre che i proprietari, singolarmente o riuniti in consorzio, sottoscrivano la convenzione, attraverso la quale l'Amministrazione Comunale impegna gli operatori alla preventiva attuazione delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria previste dal Piano Attuativo. Ogni singolo Piano Attuativo indicherà le aree relative ai demani statali, regionali o dei servizi generali ( Fs, ENEL,:::) che saranno esclusi dal convenzionamento. �



5.

Al di fuori dei casi sopra indicati, si opererà previa approvazione di uno strumento attuativo di iniziativa privata. 



6.

Le opere ed edifici esistenti che con�trastino con le destinazioni di zona o con le previsioni plano-volumetriche del P.R.G. potranno subire soltanto tra�sformazioni che li adeguino ad es�se, oppure essere soggetti ai soli in�terventi di ordinaria e straordinaria manuten�zione.�



7.

Le opere ed edifici conformi alle pre�visioni di P.R.G. ma ricadenti in zone nelle quali l' attività edilizia è subor�dinata all' approvazione di strumento urbanistico preventivo o di intervento edilizio diretto su unità minima di in�tervento, anche in assenza di tali stru�menti possono essere sottoposti ad interventi di ordinaria e straordi�naria manutenzione e di restauro e risana�mento conservativo.�





Art. 5 - Programma pluriennale di attuazione (PPA).



1. 

Il PPA consente l'articolazione nel tempo delle princi�pali previsioni urbanistiche�. Devono essere preventi�vamente inseriti nel PPA i soli interventi che necessitano di strumento urbanistico attuativo, ricadendo gli altri casi nelle condizioni di esenzione consentite.�



2.  

L'inserimento nel PPA è consentito per quegli inter�venti che abbiano i relativi  piani urbanistici attuativi regolarmente approvati.



3.   

La durata del P.P.A. sarà stabilita con deliberazione consiliare all'atto dell'ap�provazione, e, al fine di garan�tire reali�stiche condizioni per  una ordinata attuazione del PRG, gli interventi inseriti relativi all'edilizia residenziale dovranno essere riferiti a quanto  realizzato nel PPA precedente.�



4.   

Quanto  detto nei due punti precedenti non si applica per il 1^ PPA relativo al nuovo PRG, che  avrà  durata quinquennale. Durante il primo biennio di validità dovranno essere compiute le procedure per l'approvazione degli strumenti attuativi  relativi agli interventi  in esso inseriti. 





Art. 6 - Requisiti minimi per l'edificazione.



1.   

Ove prevista dal PRG, l'edificazione è consentita  per le aree dotate di opere di urbanizzazione; in mancanza di queste, l'edificazione   è subordinata � alla  loro realizzazione, da parte  degli operatori interessati



2.   

Nelle zone soggette a preventiva approvazione di piano attuativo, il rilascio delle concessioni ad edificare è subordina�to anche all'acquisizione e al � collaudo delle opere di urba�nizzazione. E'   possibile an�ticipare il rilascio della concessione, previa certifica�zione da parte degli uffici competenti del sostanziale ini�zio dei relativi lavori, e acquisizione di adeguate garanzie economiche e temporali, con relative congrue penali in caso di ritardi nell'ultimazione delle stesse.



3.  

Per quanto riguarda le opere connesse all'impianto di nuova vegetazione e la sistemazione alberata degli spazi a parco pubblico e condominiale, che devono essere progettate ed eseguite secondo i criteri  indicati  nella relazione  sui caratteri ecologico-vegetazionali del territorio ( documento I / B - 1, capitolo 7),  la facoltà di cui sopra non è consentita, ed all'atto del rilascio della concessione ad edificare, dovrà essere preventivamente compiuta la messa a dimora delle nuove alberature e la configurazione generale degli spazi verdi - fatte salve le documentate esigenze di cantiere. Saranno inoltre fornite adeguate ga�ranzie triennali per il perfetto attecchimento .



4.

I Piani Attuativi indicano le caratteristiche ed i requisiti delle opere di urbanizzazione, e sono corredati di uno specifico progetto delle sistemazioni esterne generali dell'insediamento; i relativi progetti esecutivi sono allegati alle convenzioni, le quali dovranno dare atto ( sia in caso di strumento attuativo di iniziativa pubblica che di iniziativa privata) che le opere progettate e comunque necessarie per la completa urbanizzazione dell'area rimangono a completo carico degli operatori. Nel caso di  Piano Attuativo di iniziativa pubblica, i progetti delle opere di urbanizzazione sono redatti  a cura dell' Amministrazione Comunale, e gli oneri relativi rimangono a carico degli operatori - così come gli obblighi di qualsiasi natura per la loro esecuzione.



6.

Nelle zone extraurbane e nei nuclei rurali saranno di norma utilizzate coperture a falde inclinate, secondo le pendenze usuali (30/35%), con manto in laterizio. Diverse soluzioni saranno possibili nelle zone destinate ad attività produttive e, in ambito urbano, nelle zone di completamento e di espansione fermo restando, in queste ultime, la necessità di previsioni che conferiscano un carattere unitario all’intervento. L’accettazione di coperture diverse da quelle a falde inclinate, dovrà essere di volta in volta espressamente motivata dalla Commissione Edilizia.�





Art. 7 - Destinazioni d'uso.



1.  

Al fine di garantire il massimo di integrazione tra le differenti attività che caratterizzano l'insieme urbano, il PRG considera sempre ammissibili, nelle aree urbanizzate ed in quelle  dove si prevede l'urbanizzazione, le attività residenziali (abitative, at�trezzature condominiali, di vicinato e relativi servizi) e quelle connesse e con esse compatibili (quali: ricettive alberghiere, commerciali al dettaglio, pubblici uffici ed esercizi, banche, locali di spettacolo, studi professionali ed uffici privati, artigianato di servizio ed artistico, servizi ed attrezzature d'uso pubblico ) che possono integrarsi armonicamente con la residenza. Tali attività integrative alla residenza potranno comunque im�pegnare non più del 40% della capacità insediativa di ogni singolo intervento, in caso di intervento  diretto in zone di completamento; oppure del dimensionamento complessivo delle unità minime di intervento o dello strumento urbanistico attuativo laddove prescritto; salvo differenti previsioni esplicitamente indicate nelle specifiche urbanistiche ( allegato n. 1 alle Norme).



2. 

In relazione alle particolari condizioni dell'attività alberghiera in Urbino, la facoltà di cui al precedente punto comporta alcune limitazioni per le aree di Parco Territoriale e Parco Attrezzato;  in tali zone non è possibile la realizzazione ( tramite nuova edificazione o recupero di fabbricati esistenti)  di residenze  turistiche-alberghiere � salvo i casi esplicitamente previsti nelle specifiche urbanistiche.



3.  

Particolari condizioni limitative delle destinazioni d'uso sono pre�viste per il Centro Storico di Urbino, a motivo delle par�ticolari tensioni abitative cui attualmente è sottoposto. Tali  specifiche  limitazioni  sono: 



�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	le destinazioni d'uso ammesse ai piani terra sono solo quelle afferenti alle attività artigianali, commerciali, direzionali e di pubblico servizio.  I  locali a piano terra potranno essere inoltre adibiti  a destinazioni residenziali o ricettive solo se corrispondenti ai requisiti igienici ed aeroilluminanti indicati al successivo art.8. 	



�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	lungo le vie e piazze principali del centro storico ( via Raffaello, via Bramante, Piazza San Francesco, via Battisti, via Mazzini, via V.Veneto, via Puccinotti, Piazza Rinascimento, via saffi, via Garibaldi, Piazza della Repubblica) le trasformazioni d'uso dei locali a piano terra devono tendere all'insediamento di attività commerciali, del piccolo artigianato di servizio e/o artistico e di pubblici esercizi: sono quindi escluse nuove destinazioni o l'incremento delle esistenti per residenze, uffici o altre funzioni direzionali ( uffici pubblici e privati, studi professionali, banche, ecc.).



4.  

Il PRG individua inoltre una serie di comparti in cui è prevista la specializzazione dell'intervento. In questi casi, destinazioni ed attività differenti da quelle previ�ste sono consentite solo fino al 10% della capacità inse�diativa di ogni singolo intervento, salvo differente pre�visione nelle schede normative o nei progetti guida .



5. 

La nuova edificazione nelle aree agricole è consentita unicamente per le attività produttive e residenziali funzionali all' attività agricola dell'im�prenditore singolo o associato con i requisiti previsti dalla legislazione vigen�te in materia, nel rispetto delle norme della l. r. 13/90. Le nuove costruzioni sono conseguentemente ammesse solo per le funzioni elencate all' art. 3 della citata legge  e nel rispetto delle ulteriori specificazioni degli articoli 22, 23, 24.�



6. (stralciato) �

























�PARTE SECONDA  :  Parametri edilizi ed urbanistici, distanze, requisiti degli edifici.





Art. 8  - Adeguamento  al Regolamento Tipo Regio�nale.



1.   

Per quanto riguarda la definizione degli interventi e�dilizi e quella degli indici e parametri edilizi ed urbanistici, nonché per quanto riguarda le aree pertinenti, le distanze, i parcheggi ed i requisiti generali degli edifici,  il PRG assume quanto indicato ai titoli II , III , XII e XV del Decreto Presidente Giunta Regione Marche  14/9/89 n. 23 integrate con le seguenti disposizioni particolari.



2.

Al fine di dimensionare le aree di nuova urbanizzazione e/o di ristrutturazione, il PRG utilizza  ( vedi specifiche urbanistiche, Allegato n°1 alle NTA ) il parametro della superficie utile lorda ( Sul );  le quantità attribuite ad ogni singolo settore o comparto potranno essere integralmente impegnate in sede di attuazione, a condizione che non meno del 20%  della Sul  disponibile venga utilizzata per la realizzazione di locali od ambienti accessori esterni ai singoli alloggi e di uso comune ( quali: scale e ballatoi d'ingresso, porticati condominiali, ecc.; ) o privato ( quali: "bow window", logge coperte, ecc.; ). In caso contrario, la quota  non impiegata in tal senso andrà corrispondentemente detratta.



3

Non è consentito ampliare o insediare funzioni residenziali o ricettive in locali con affaccio diretto sulla strada pubbli�ca, quando il piano di calpestio, in uno qualunque dei suoi punti, sia posto a meno di cm. 80 di altezza sopra il corri�spondente punto lungo la strada ester�na o cm 30 di altezza sopra il corri�spondente punto della chiostra o corte interna, qualora qui insistano le aperture che areano i locali stessi; i locali posti a quote inferiori potranno essere destinati ad attività  accessorie. Tali limiti non si applicano agli edifici posti all' interno di aree recitate, ubicati a distanza non inferiore a m. 5 dalla recinzione e negli interventi di recupero e/o ampliamento di edifici rurali isolati o all' interno dei "Nuclei rurali" di cui al successivo art. 21.� Tali limiti non si applicano inoltre nelle zone di espansione soggette a Piano Attuativo e nelle zone urbanizzate delle frazioni�



4

Per il calcolo dei requisiti illuminotecnici, le aperture del prospetto dovranno raggiungere la dimensione minima di 1/8 della superficie corrispondente di pavimento, al netto  delle aperture relative alle porte d'ingresso; nel caso di portefinestre, dal conteggio andrà comunque eliminata la quota di superficie afferente ai primi 90 cm in altezza.



5

Quanto detto al punto precedente non si applica  nelle zone A di PRG; nelle aree e immobili sottoposti a tutela integrale, e nel recupero dei fabbricati rurali  sottoposti ad interventi conservativi ai sensi delle presenti norme; nel centro storico di Urbino non è comunque ammessa la trasformazione  d'uso in residenza o attività ricettiva  dei locali a piano terra che non garantiscano un sufficiente coefficiente d'illuminazione diurna �.



6.

Il progetto di sistemazione alberata degli spazi pubblici, condominiali e privati costituisce parte integrante dell'intervento.  Tale sistemazione deve essere progettata ed eseguita secondo i criteri  indicati  nella relazione  sui caratteri ecologico-vegetazionali del territorio ( documento I / B - 1, capitolo 7);  la mancata o non conforme messa a dimora delle alberature secondo le caratteristiche presenti nel progetto costituisce opera  difforme da quanto oggetto di concessione, e quindi comporta le sanzioni  e l'intervento sostitutivo della Pubblica Amministrazione  a spese del concessionario.



6 bis.

Fatte salve maggiori quantità previste nelle specifiche urbanistiche di cui all’ allegato 1, nei nuovi insediamenti di carattere commerciale e/o direzionale e negli interventi di ristrutturazione volti a realizzare le sedi di tali attività, in aggiunta lalle aree di parcheggio di cui all’ art. 41/Sexies della L. 1150/42 e successive modificazioni, l’ area di parcheggio aperto al pubblico deve essere pari a mq.80 ogni 100 mq. di Sul.

Per i supermercati e grandi magazzini di cui all’ allegato 6 della L.r. 17/94, valgono le dotazioni di parcheggio in esso previste fermo restando il rapporto minimo di cui sopra (80/100).�



7. (stralciato)� �



































�PARTE TERZA  :  NORME PER LE  AREE URBANE DEL CAPOLUOGO E DELLE FRAZIONI.





Art. 9  - Centro storico del capoluogo.



1.   

Per gli interventi all'interno del perimetro delle mura e per la zona cosiddetta "Borgo Mercatale" � valgono le norme in vigore a seguito della variante PRG '83, come modificata dalla variante PRG '86/3, con le integrazioni contenute nel presente articolo, e quelle relative alle destinazioni d'uso, come specificato al precedente art. 7.



2. 

Valgono quindi le seguenti integrazioni:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	il PRG ( all. n° 3 alle NTA) fornisce particolari indicazioni circa i materiali e le tecniche di lavorazione da impiegare negli interventi nel Centro Storico; a tali indicazioni è obbligatorio attenersi, laddove queste sono espresse in termini prescrittivi

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	le tavole della serie III / G  specificano  gli isolati per i quali è necessario l'adozione di un piano di Recupero di iniziativa pubblica, e le modalità per il trattamento delle facciate lungo i principali assi via�ri di Urbino      ( Via Raffaello, via Bramante, via Cesare Bat�tisti, via Mazzini, via Veneto, Pucinotti, P.zza Rinascimento, via Saffi)  stabilendo, in relazione alle condizioni dell'intorno urbano ed a quelle proprie dell'edificio, la relativa prescrizione, edificio per edificio. Oltre a que�ste specifiche, gli elaborati di PRG indicano, per ogni singolo prospetto, gli elementi che dovranno essere oggetto di una adeguata sistemazione nel corso degli interventi di recupero (quali: soglie, serramenti, vetrine, insegne, ecc.);

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	per gli edifici prospicienti strade ed aree pubbliche non compresi tra quelli elencati al punto precedente, il cambio di trattamento di facciata, all'interno della casi�stica sopra richiamata, è ammessa solo previa approvazione da parte dell'' Amministrazione Comunale, di uno specifico Piano di Recupero ( di iniziativa pubblica o privata) che disciplini queste specifiche modalità di intervento lungo un significativo intorno urbano   ( gli allineamenti strada�li fronteggianti, i lati di una piazza, ecc.).  E'  invece sempre obbligatoria la sistemazione  degli elementi di fi�nitura dei prospetti con l'adozione di tecnologie, lavorazioni e materiali analoghi a quelli individuati per i pro�spetti  principali;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	è vietato modificare l''  esistente articolazione   dei prospetti  se non per riportare  i vani porta e finestra, e l'andamento delle coperture, a dimensioni  e configurazioni più appropriate, in relazione al tipo edilizio ed all'allineamento dei fronti degli edifici limitrofi; 



3.

Le indicazioni e prescrizioni contenute negli elaborati citati da precedenti commi hanno valore transitorio e di salvaguardia e perderanno la loro efficacia al momento dell’approvazione da parte dell’Amministrazione Comunale di una apposita e dettagliata regolamentazione volta ad ottenere obiettivi di qualità negli interventi di riqualificazione ambientale, di recupero del patrimonio edilizio ed in generale dell’ambiente urbano.*

* Testo adottato con delibera di C.C. n° 90 del 03.08.2000



4.

E' vietato qualsiasi intervento edilizio che comporta un aumento delle unità abitative,  quando è finalizzato a crearne di minime. Tale divieto è tassativo per le tipologie minori ( case a schiera, case a schiera aggregate, case d'angolo, case in linea) ; nel caso dei tipi edilizi maggiori l' eventuale frazionamento  non potrà comunque creare unità immobiliari aventi superficie netta interna inferiore a mq 60.





Art. 10 - Centri storici nelle frazioni.



1.   

Il PRG individua nel territorio comunale quattro cen�tri storici di  rilevanza ambientale(21) per i quali è prescritta la preventiva redazione di uno strumento urba�nistico attuativo ( Piano di Recupero di iniziativa pub�blica) finalizzato alla conservazione e valorizzazione de�gli aspetti storici, culturali ed ambientali; al potenzia�mento della residenzialità anche turistica e/o transitoria e della recettività; allo stimolo di occasioni di crescita anche economica; alla ottimizzazione delle vocazioni e po�tenzialità del luogo.



2.   

I centri di cui al punto precedente sono :

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Cavallino;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Pieve di Cagna;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Schieti;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Torre.



3.   

Compete al Piano di Recupero :

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	disciplinare, anche attraverso l'individuazione di unità minime di intervento, gli interventi di recupero del pa�trimonio edilizio; dettando anche normative dettagliate per quanto riguarda tecniche e materiali edilizi;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	individuare specifiche modalità di recupero per il pa�trimonio edilizio abbandonato o sotto utilizzato, anche al fine di dotare le singole frazioni di servizi e capacità produttiva ( legata all'artigianato);

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	individuare quelle porzioni del tessuto recentemente ur�banizzato limitrofo al centro storico da sottoporre a par�ticolari normative al fine di tutelare l'immagine del centro stesso, e definirne i relativi contenuti;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	definire le modalità di intervento per la sistemazione e riqualificazione degli spazi aperti, con particolare attenzione al recupero  della funzione urbana ed ambientale della cinta muraria ( ciò in particolare per Cavallino e Schieti);

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	ricostruire, anche a supporto delle elaborazioni di cui ai punti precedenti, una indagine conoscitiva storica che consenta una puntuale interpretazione - anche su base fo�tografica e iconografica - dell'evoluzione storica della frazione.



4.   

Il PRG individua attraverso i suoi elaborati, il peri�metro delle aree da sottoporre a Piano di Recupero; in tali aree, fino all'ap�provazione del Piano di Recupero sono consentiti i soli interventi conservativi �. Interventi edilizi di recupero andranno eseguiti, per quanto possibile e pertinente, seguendo le indicazioni fornite per gli interventi di recupero dei fabbricati nel centro storico di Urbino (elaborato 201.III A4).�





Art. 11 - Aree urbane di recente edificazione.

 

1. 

Tali zone, individuate nella cartografia di PRG, costi�tuiscono la moderna struttura urbana del capoluogo e delle frazioni .�



2.  

Qui sono consentite le attività abitative e quelle con�nesse, nei limiti prescritti all'art. 7 punto 1., oltre a quelle che - differenti - siano state realizzate in base ai precedenti strumenti urbanistici.



3.  

Non è consentito il cambio di destinazione d'uso da produttiva artigianale  e/o industriale a residenziale o terziario per quelle strutture realizzate con tale desti�nazione in attuazione degli strumenti urbanistici al tempo vigenti, a meno che tale cambiamento non sia esplicitamen�te previsto dal nuovo PRG.



4.  

Nei piani terra degli edifici è ammessa la localizza�zione di laboratori per attività artigianali e di servi�zio, purché siano escluse emissioni moleste e nocive di qualsiasi tipo.



5.  

Inglobati nella recente struttura urbana del capoluogo sono rimasti dei residui dell'insediamento storico, rappre�sentati da ville con annessi parchi e giardini privati o altri manufatti storici di particolare interesse. Queste aree, individuate nella car�tografia di PRG, sono integralmente tutelate, e le dispo�sizioni relative sono contenute per ogni singolo settore, nelle specifiche urbanistiche  di cui al successi�vo art. 14. Sono consentite le destinazioni d’uso compatibili con le esigenze di restauro e risanamento conservativo dell’edificio.�



7.  

Per quanto riguarda le distanze dai confini, il distac�co tra edifici e l'arretramento dal fronte stradale valgo�no le norme di legge �, e le indicazioni contenute nelle specifiche urbanistiche ( All. n° 1 alle NTA).



8.

Valgono inoltre, rispettando comunque quanto previsto dal codice civile �,  le seguenti prescrizioni:

Distanza dai confini (Dc): è ammessa la costruzione a confine; in alternativa saranno osservate le indicazioni del precedente comma 7.

Distacco fra edifici (Df): è consentita la costruzione in aderenza; in alternativa saranno osservate le indicazioni del precedente comma 7.

Distanza dalle strade (Ds):

Zone A e B: maggiore o uguale a metà dell’ altezza dei fronti con un minimo di m.5,00; è consentito mantenere, se minori, le distanze e gli allineamenti preesistenti.

Zone C e F : maggiore o uguale a metà dell’ altezza dei fronti con un minimo di m.5,00; nelle zone F già edificate vale quanto consentito nelle zone B.

Zone D: maggiore o uguale a metà dell’ altezza dei fronti con un minimo di m.10,00;

Zone E: Valgono le norme del nuovo Codice della strada.

In tutti i casi nella verifica di questo parametro vengono considerati anche gli eventuali volumi interrati.

Sono ammesse distanze inferiori nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani attuativi con previsioni planovolumetriche e di piani di recupero ai sensi della L. 5.8.1978 n° 457.�



9.

Per gli immobili realizzati con specifica destinazione produttiva, al fine di agevolare il mantenimento di tali funzioni, in alternativa a quanto previsto nelle specifiche urbanistiche di cui all’ allegato 1, è consentito il raggiungimento del rapporto di copertura c= 60% o un incremento una tantum del 20% della Sul esistente. La realizzazione di tali interventi è subordinata alle seguenti condizioni:

assunzione di un vincolo di destinazione d’ uso decennale che impedisca l’ introduzione di altre attività non strettamente artigianali e industriali;

approvazione di un progetto di riqualificazione ambientale che preveda la sistemazione a verde, con effetti di schermatura delle pertinenze scoperte, secondo le indicazioni fornite per gli interventi di ripristino paesaggistico (documento serie III / E2).Per detti interventi saranno presentate adeguate garanzie finanziarie.�

Rispetto delle distanze dai confini, dalle strade e dagli edifici limitrofi;

Per le aree derivanti dall’ attuazione di piani attuativi, mantenimento degli standards previsti.�



10.

In alternativa a quanto consentito nelle specifiche urbanistiche dell’allegato 1 alle presenti norme, fatte salve le restanti prescrizioni, è consentito il raggiungimento delle densità edilizie fissate dal precedente strumento urbanistico.�

Qualora nell’ allegato 1 ( Specifiche Urbanistiche - criteri quantitativi e qualitativi) siano previsti degli incrementi volumetrici “una tantum”, essi potranno intendersi riferiti all’ indice previsto dal previgente strumento urbanistico, qualora superiore a quello del presente Piano�.





Art. 12 - Aree urbane di recente edificazione soggette a intervento di 	        ristrutturazione urbanistica.



1.  

Nell'ambito delle aree edificate, il PRG individua al�cuni comparti di ristrutturazione urbanistica. 



2.  

Gli interventi di cui sopra sono soggetti alle proce�dure previste nei precedenti articoli 4,  5 e 6 .





Art. 13  - Aree di nuova edificazione.



1.  

Tali zone, individuate nella cartografia di PRG, co�stituiscono i serbatoi di crescita per le attività residenziali, produttive e di servizio del capoluogo e delle frazioni �.



2.   

L'edificazione in tali zone, è soggetta alle procedu�re previste nei precedenti articoli 4 ,5 e 6  .





Art. 14  -  Dimensionamento e specifiche urbanistiche .



1.  

I documenti  di PRG della serie III  / B   (Organizzazio�ne delle aree urbane, catastali in scala 1:2000 ) indivi�duano e organizzano le aree urbane e quelle di nuova urba�nizzazione in settori  delimitati, per i quali vengono fornite  prescrizioni quantitative e qualitative.  Tali prescrizioni sono analiticamente elencate all'allega�to n. 1 delle  N.T.A.  ("Specifiche urbanistiche, criteri qualitativi e quantitativi").



2.

Valgono inoltre le seguenti prescrizioni generali:

Nelle zone omogenee in cui sono consentiti incrementi di volumetria finalizzati alla dotazione di parcheggi privati, salvo prescrizioni più restrittive per le singole zone, deve essere osservato il limite di mq.1 di parcheggio ogni mc. 5 di volume indipendentemente dalle autorimesse già esistenti.

Salvo prescrizioni più restrittive dovranno essere osservati i seguenti limiti di altezza massima:

Altezza Massima degli edifici ( H max. ):

Zone A: negli interventi di recupero non può essere superata l’ altezza preesistente depurata di costruzioni aggiuntive e prive di valore storico, artistico o ambientale.

Zone B: dovrà essere inferiore a m. 10,00; nel caso di interventi su edifici esistenti è consentito il mantenimento di maggiori altezze preesistenti.



Zone D: dovrà essere inferiore a m. 10,00; nel caso di interventi su edifici esistenti è consentito il mantenimento di maggiori altezze preesistenti. Nell’ambito delle zone di nuova espansione di Canavaccio zona D1, Cà Guerra zona D2 e D3, Pantiere zona D1, Schieti zona D2 e D3, disciplinate da Piano Attuativo di iniziativa pubblica, in relazione a provate esigenze produttive, potranno essere consentite altezze maggiori, entro il limite di 15 metri. Tale possibilità è vincolata al parere motivato della Commissione Edilizia che, sulla base di un progetto delle sistemazioni esterne e di uno studio dettagliato di inserimento paesaggistico, riconosca e verbalizzi la compatibilità ambientale. Le parti produttive e di stoccaggio potranno avere al massimo due livelli utili fuori terra. Le distanze dai confini dovranno essere superiori a metà dell’altezza con un minimo di 5 metri. Dovrà essere sempre realizzata una idonea shermatura con elementi arborei ed arbustivi. Il Piano Attuativo dovrà porre ulteriori condizioni per avvalersi di tale facoltà.*

* Testo adottato con delibera C.C. n°81 del 19.07.2000



Zone C: Valgono i limiti dello strumento attuativo�; qualora le altezze non siano desumibili in base ad elementi certi (norme o disegni) non potranno essere superati i 10 metri. 

Zone E: gli interventi relativi ad abitazioni per gli imprenditori a titolo principale non potranno superare l’ altezza di 6,5 metri.�



�PARTE QUARTA : NORME PER LA TUTELA DEL PAESAGGIO E DEL 

		           TERRITORIO EXTRAURBANO.





Art. 15  -  Criteri generali di tutela. 



1,

Il PRG stabilisce tre livelli di tutela del paesaggio e del territorio: la tutela orientata, la tutela integrale, il regime di Parco.



2.

Le aree soggette alla tutela orientata sono quelle in cui la morfologia del luogo, le condizioni geologiche, le preesistenze storiche inducono  a definire criteri che consentano di controllare anche qualitativamente le trasformazioni d'uso del territorio.



3.

Le aree soggette a tutela integrale sono quelle di più significativa presenza dei valori paesistici tipici del territorio urbinate, e quelle maggiormente vulnerabili dal punto di vista  ambientale; esse sono quindi da proteggere e da preservare integralmente.



4.

Le aree soggette al regime di Parco  sono quelle che, avendo valori paesistici d'insieme  meritevoli di tutela, possono essere organizzate unitariamente, al fine di garantire il raggiungimento di un migliore assetto ecologico; e, contemporaneamente,  di permettere un più proficuo radicamento dell'uomo sul  territorio, incentivando le attività turistiche  rispettose dell'assetto naturale, orientando quelle agricole, promuovendo una migliore conduzione delle aree boscate. Le finalità e gli interventi ammessi in queste aree sono specificatamente individuati nei successivi articoli 18 e 19 e nei Progetti Guida di cui agli elaborati della serie IV/L M N O e Q.�



5. 

Ai fini della classificazione e zonizzazione di cui al D.I. 2 aprile 1968 n. 1444  e per l'applicazione della legge regionale 13/90, il territorio extra - urbano esterno al perimetro dei Parchi Territoriali, dei Parchi Attrezzati,  e  dei Nuclei Rurali corrisponde alla zona E.�





Art. 16  - Tutela integrale.



1. 

Le aree del territorio comunale sottoposte a tutela in�tegrale � sono individuate negli elaborati di PRG con apposita simbologia.



2. 

Sono soggetti a tutela integrale:

i crinali paesisticamente importanti, che definiscono i principali scenari e fondali del paesaggio urbinate, e che risultano ancora sostanzialmente integri; 

i corsi d'acqua e le relative aree di esondazione;

le aree boscate, i loro ambiti connessi (radure, macchie arbustive di margine), i pascoli, i prati pascoli naturali e/o permanenti (esclusi quelli artificiali soggetti ad avvicendamento, anche se di medio e lungo intervallo)� e le zone umide; 

le aree di rispetto delimitate attorno ai centri e nu�clei storici, a quelli rurali ed ai manufatti di interesse storico e culturale individuati nel territorio;

i punti panoramici, i relativi coni visivi nei punti e per quanto significativi;

le aree di specifico rischio geologico.



3.

Oltre a ciò , il PRG riconosce  quelle situazioni che, per il significativo sovrapporsi degli elementi sopra singolarmente elencati, costituiscono scenari panoramici  di pregio del territorio urbinate; ed in quanto tali necessitano della massima tutela. Gli scenari panoramici individuati sono i  seguenti:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Colline di Maciolla , e delle Capute;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Areale di Cavallino e Montecalende;

Anche  tali aree sono sottoposte al regime  di tutela integrale.



4.

Nelle aree di tutela integrale sono vietate le attività incompatibili, elencate dal Piano Paesistico Ambientale della Regione Marche �, con le seguenti specificazioni ed esenzioni:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	è consentito l'ampliamento delle abitazioni rurali   fino al  20% della volumetria dell'edificio esistente alla data di adozione del PRG , purché ricorrano le condizioni  previste al successivo articolo 22, e con le modalità lì indicate; 

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	nei nuclei di Montecalende e Ca’ Vagnino le aree già perimetrate di completamento e/o ristruttura�zio�ne nei precedenti strumenti urba�nistici sono considerate "Zone B" di completamento; in esse  è' ammesso il raggiungi�mento dell' indire fondiario di 1 mc/mq, oppu�re l' incremento "una tantum"  volumetrico del 20% massimo, e comunque non superiore all’ indice fondiario 1,2 mc./mq.�, in via prioritaria per la realizzazione di autorimesse private. Qualora sia destinato ad altri usi, dovrà essere dimostrato il soddisfacimento dello standard per parcheggio privato previsto dall' art. 2 legge n° 122/89. Tale incremento   è consentito nel rispetto di una altezza massima di m. 7,00 e non  dovrà comportare   riduzioni  delle distanze dei fronti dal ciglio della strada pubblica. Nel caso di demolizione e ricostruzione, si applica l'indice fondiario sopra  indicato; le destinazioni d'uso esistenti possono essere mantenute, ed è anche possibile la ristrutturazione dei volumi attualmente destinati alle attività produttive , a fini residenziali;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	le opere pubbliche, i metanodotti e le opere connesse,  quelle di interesse pubblico realizzate dalla SIP e dall'ENEL; nonché quelle necessarie per   installare e realizzare ripetitori, antenne, ecc.; possono essere autorizzate previa verifica di compatibilità ambientale  eseguita secondo quanto previsto all'art. 63 bis e ter del Piano Paesistico Ambientale;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	gli impianti tecnici di modesta entità, quali cabine elettriche, centrali e containers telefonici, cabine di decompressione del gas e simili possono essere eseguiti, e la Commissione Edilizia detterà specifiche disposizioni  circa gli accorgimenti  da  adottarsi per la localizzazione   e la  realizzazione dui detti impianti.

Interventi ed opere di cui ai punti 1/c, 2, 3c, 3d, 3e, 3f, 3g, 4, 5, 6 dell’ art. 60 delle N,T,A del P.P.A.R., previa verifica di compatibilità ambientale.�

Non sono consentiti i movimenti di terra che alterino in modo sostan�ziale e/o permanente il profilo del terreno.�





Art. 17 - Tutela orientata.



1. 

Le aree del territorio comunale sottoposte a tutela o�rientata (26) sono individuate negli elaborati di PRG con apposita simbologia.



2. 

Sono soggetti a tutela orientata :

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	i crinali non compresi negli ambiti i tutela integrale  perché meno rilevanti dal 	punto di vista paesistico o perché già significativamente compromessi;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	le aree archeologiche ed i percorsi storici, in quelle  zone in cui la scarsa consistenza ed episodicità dei ri�trovamenti di materiali antichi e la mancanza di strutture definite, consiglia�no di individuare solo in via cautelativa la specifica condizione di rischio;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	le aree di rischio geologico la cui genericità consente, con le dovute cautele, alcune trasformazioni d'uso del territorio.

I prati pascoli artificiali.�



3.

Nelle aree di tutela orientata sono vietate le attività incompatibili, così individuate nel Piano Paesistico Am�bientale della Regione Marche �.  La costruzione e l'ampliamento delle abitazioni rurali  e degli annessi agricoli sono ammessi alle condizioni previste ai successivi articoli 22,23,24; gli annessi agricoli di nuovo impianto  potranno essere realizzati purché  si tratti di  immobili non ricadenti in aree di rischio geologico, di crinale,  di tutela dei corsi d'acqua, di interesse botanico-vegetazionale - il tutto come individuato nei documenti di PRG ( serie I/A - 4,I/A - 5,I/B - 2) . Per quanto riguarda gli impianti tecnici e  le opere   pubbliche o di pubblico servizio vale quanto detto all'articolo precedente comma 4.  

La realizzazione dei nuove costruzioni nei prati pascoli artificiali  è subordinata alla condizione che dal piano aziendale risulti che l’ azienda non dispone di superfici fondiarie  alternative adatte all’ edificazione.�







4.

Nelle  aree individuate  a seguito di ritrovamenti archeologici, ( vedi documentazione III / F), le eventuali trasformazioni d'uso dei suoli consentite  dovranno essere procedute da  ricognizioni sulla eventuale ulteriore presenza di manufatti archeologici in superficie, specie dopo l'aratura; tali ricognizioni dovranno essere fatte da personale della Pubblica Amministrazione coadiuvati da ricercatori del settore . In ogni caso, gli interventi di sterro o di scavo nelle stesse aree saranno seguiti direttamente come sopra ed eventuali ritrovamenti di materiale archeologico saranno segnalati alla Soprintendenza competente, in quanto atto dovuto. 





Art. 18 - Parchi territoriali.



1.

Il  PRG individua tre comprensori che, in relazione ai contenuti ambientali ed alle possibilità di valorizzazione,  sono definiti Parchi Territoriali. 



2.

Sono Parchi Territoriali del Comune di Urbino:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Il Parco del Metauro, delle Cesane e del Pietralata: si tratta di un vasto comprensorio che comprende la parte  sudorientale del territorio comunale. Il Parco inizia ai confini con la città storica (accesso dal Convento degli Zoccolanti)e raggiunge i confini del  comune verso Fermignano, Fossombrone e Isola del Piano  e si salda con la Riserva del Furlo �. Comprende inoltre l'intero tracciato del fiume Metauro, nel tratto in cui questo attraversa il territorio comunale.

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Il Parco del Foglia e di Pallino: comprende la parte nord-orientale del territorio comunale. Il Parco si snoda lungo il Foglia ed il suo affluente Apsa, e si protrae verso Urbino in corrispondenza di Pallino e Chestacolo, fino a 	lambire la periferia nord del Capoluogo; e comprende l'Oasi della Badia �

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Il Parco di San Lorenzo in Cerquetobono:  comprende la parte occidentale del territorio comunale, e occupa tutto il territorio compreso tra la vallata dell'Apsa e la provinciale per Lunano e Sassocorvaro.

Tali aree costituiscono un insieme particolarmente significativo - per i valori naturalistici e storico/culturali- ed identificano un circuito di aree di alta qualità ambientale e paesistica. Tale circuito sarà innervato  da un sistema di percorsi che lo connetterà alla città storica come agli altri insediamenti minori, e diventerà la matrice di una fitta rete di itinerari che hanno per meta le diverse presenze storiche, tracce residue di insediamenti antichi o luoghi di esplicazione della cultura materiale nelle varie epoche.



4.

All'interno dei Parchi Territoriali potranno svolgersi le attività che non compromettono l'integrità ambientale; per cui saranno favoriti quei modi di esperienze che proprio nella qualità ambientale trovano la loro ragione di esistere: in particolare il turismo nelle sue forme più soffici, intelligenti e creative, e quell'agricoltura che definisce  in un rapporto non conflittuale con la natura i propri connotati produttivi.



5.

In particolare, i Parchi Territoriali sono destinati alle attività primarie , a quelle ricreative ed escursionistiche di residenti e visitatori, alle attività culturali, socio-sanitarie, collettive e comunitarie; in quanto tali concorrono alla dotazione degli standards territoriali �, garantendo  quote di  aree pubbliche o comunque aperte alla  collettività.



6. 

I Parchi Territoriali, si attuano mediante l'approvazione di Piani Particolareggiati  redatti sulla base dei Progetti Guida di cui al punto successivo, ed estesi unitariamente all'intero perimetro di ogni singolo Parco, ovvero, per particolari situazioni, limitatamente a quello delle aree omogenee individuate nei Progetti  Guida. I singoli Piani Particolareggiati, nell'organizzare dettagliatamente  le previsioni dei Progetti Guida, dovranno assumere le categorie della struttura geomorfologica, di quella  botanico-vegetazionale e del patrimonio storico ambientale  individuati nei documenti della serie I / A, I / B e I / C come elementi da tutelare integralmente, e dovranno compiere il censimento del patrimonio rurale esistente, predisponendo, per ogni manufatto edilizio, le valutazioni e le documentazioni già elencate al successivo articolo 22, punti 1,2,3  e 4.



7.

Il PRG fornisce per ciascun Parco Territoriale un Progetto Guida  (documenti  della serie IV/ M-N-O ),  che  stabilisce le linee essenziali di intervento e fornisce specifiche indicazioni per la redazione dei piani attuativi, in ordine essenzialmente:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	agli obiettivi generali di assetto ecologico dell'area;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	agli studi e le ricerche, di carattere storico ed ecologico, indispensabili per poter 	valutare le potenzialità dell'area e predisporre di conseguenza gli interventi di 	riequilibrio;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	all'organizzazione generale dei percorsi e delle infrastrutture turistiche;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	alle modalità e entità degli interventi di trasformazione d'uso del suolo;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	alle priorità per quanto riguarda gli interventi di ripristino ambientale;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	alle aree omogenee di cui è possibile la pianificazione attuativa di dettaglio, in 	stralcio rispetto a quella generale estesa all'intero Parco Territoriale,

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	all' individuazione e qualificazione delle aree di standards territoriali.

Le Relazioni dei singoli Progetti Guida fissano  i criteri quantitativi e qualitativi,  e le relative destinazioni d'uso, per gli interventi consentiti; esse costituiscono pertanto parte integrante delle presenti norme.



8. 

Per le attività ricettive presenti nelle aree di Parco Territoriale alla data di adozione del PRG, e non oggetto di specifiche disposizioni di intervento previste dai relativi Progetti Guida, sono consentiti  gli interventi di potenziamento che consentano incrementi della ricettività, anche connessi con il cambio di destinazione d'uso da agriturismo ad attività alberghiera, che è consentita in deroga ad eventuali atti d'obbligo assunti in relazione alle disposizioni urbanistiche vigenti alla data di adozione del PRG,  purché la struttura così ampliata  non superi i 2000 mq di SUL e consenta una classificazione minima " tre stelle" secondo la normativa regionale in materia. Tali interventi possono essere realizzati anche senza preventiva   approvazione dello Strumento Attuativo, purché vi sia l'impegno a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione da parte degli operatori, e si tratti di  immobili non ricadenti in aree di rischio geologico, di crinale, di tutela dei corsi d'acqua, di interesse botanico-vegetazionale - il tutto come individuato nei documenti di PRG ( serie I/A - 4,I/A - 5,I/B - 2) e siano distanti almeno 100 metri  in linea d'aria dagli elementi del patrimonio storico-culturale individuati nelle schede allegate alla Relazione di ogni singolo Parco Territoriale .



9. 

Indipendentemente dall'approvazione del Piano attuativo, per le attività agricole presenti nel Parco è possibile la realizzazione di annessi agricoli,  con le modalità previste al successivo articolo 24,  in aree non ricadenti tra quelle elencate al punto precedente  e con l'eccezione più sotto indicata; in sede di redazione del Piano attuativo, potrà essere prevista la realizzazione anche di residenze rurali, con le modalità previste all'art. 23, ma la loro realizzazione dovrà essere collegata a specifici obiettivi, da qualificare in maniera inequivocabile nell'ambito dello Piano attuativo, di riorganizzazione fondiaria  e  riqualificazione produttiva, finalizzati a:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	aumentare l'equipaggiamento naturale nelle aree coltivate;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	avviare forme di produzione biologica finalizzata all'abbattimento dei carichi inquinanti;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	attivare produzioni che tendano ad avvicinarsi alla vegetazione potenziale della zona.

E' invece comunque esclusa la realizzazione di fienili o altri annessi che comportano l'adozione di altezze superiori a m. 4.00, se destinati alla commercializzazione ed al deposito di prodotti agricoli non ottenuti o da utilizzare in azienda�  e quindi non direttamente connessi al ciclo produttivo dell'azienda ( e tale condizione dovrà risultare dall'apposito piano aziendale ).

La facoltà di cui al presente punto non si applica nelle aree orientali del Parco delle Cesane fronteggianti Urbino   e così delimitate:

a est : confini del Parco, da bivio Borzaga all'innesto della Strada Comunale n° 11 di Cà Gino ( casello ferroviario) con la SS 423 per Pesaro;

a nord : dalla strada comunale n° 11 fino al suo innesto con la strada comunale n° 12 di Cà Ciarla; quindi lungo questa fino all'innesto con la strada comunale n° 10 di Colonna e  quindi lungo questa.

a ovest :  dall'innesto  della strada comunale n° 10 di Colonna con la  strada provinciale delle Cesane per Fossombrone; quindi  lungo questa in direzione  di Fossombrone fino alla diramazione per Canavaccio , e lungo quest'ultima fino alla frazione ed ai confini del Parco a monte di Canavaccio;

a sud : i confini del Parco  a nord est di Canavaccio fino alla linea ferroviaria Fano-Urbino, quindi lungo questa fino al ponte sul Fosso S.ta Maria degli Angeli, e da qui, lungo il Fosso, fino a Bivio Borzaga.

Compete al Piano Attuativo più precisamente delimitare tali aree in funzione  della loro tutela  come fondale visivo della città di Urbino.



10.

Per i nuclei di San Marino di Urbino e di Ponte delle Piangole, nel Parco delle Cesane, le aree già perimetrate di completamento e/o ristrutturazione nei precedenti strumenti urbanistici sono econsiderate "Zone B" di completa�mento; in esse è ammesso il raggiun�gimento dell'indice fondiario di 1 mc/mq, oppure l' incremento "una tan�tum"  volumetrico del 20% massimo, e comunque non superiore all’ indice fondiario 1,2 mc./mq.�, in via prioritaria per la realizzazione di autorimesse private. Qualora sia destinato ad altri usi, dovrà essere dimostrato il soddisfacimento dello standard per parcheggio privato previsto dall' art. 2 legge n° 122/89. Tale incremento è consentito nel rispetto di una altezza massima di m. 7,00 e  non  dovrà comportare  riduzioni  delle distanze dei fronti dal ciglio della strada pubblica. Nel caso di demolizione e ricostruzione, si applica l'indice fondiario sopra  indicato; le destinazioni d'uso esistenti possono essere mantenute, ed è anche possibile la ristrutturazione dei volumi attualmente destinati alle attività produttive , a fini residenziali.



11.

All' infuori degli interventi previsti dai Progetti Guida  e di quanto indicato ai punti precedenti,  valgono per le aree di Parco le norme di tutela integrale.







PRESCRIZIONI CONTENUTE NELL’ ATTO DELLA GIUNTA PROVINCIALE N° 323 DEL 22/4/97 E PREVALENTI SULLA RESTANTE NORMATIVA DEI PARCHI TERRITORIALI.�



le aree a Parco Territoriale (in analogia a quanto stabilito dagli artt 53, 54, 55 delle N.T.A. del PPAR, rispettivamente per Parchi Naturali, Riserve Naturali, Parchi archeologici e storico culturali ) siano sottoposte a tutela orientata, salvo quelle parti interessate dalle categorie costitutive del paesaggio individuate nelle tavole 201.I A4, 201.I A5, 201.I B2 che dovranno  essere sottoposte a tutela integrale, insieme alla fascia di rispetto stabilita e indicata nel parere dell’Ufficio Uso del Suolo per le componenti del Sottosistema Botanico Vegetazionale. Inoltre è sottoposto a tutela integrale un intorno pari a 150 m. dal perimetro degli edifici e dei manufatti individuati nelle tavole del gruppo 201.IC e nei Progetti Guida.



“ Gli interventi edificatori previsti nei Progetti Guida (qualora ovviamente non stralciati in base alla presente deliberazione) ricompresi nei Nuclei Rurali, limitatamente a quelli di tipo residenziale, nonché gli ampliamenti alle strutture ricettive esistenti alla data di adozione del PRG sono ammessi indipendentemente dall’approvazione dei Piani Attuativi dei Parchi.

Gli interventi edificatori previsti nei progetti Guida (qualora ovviamente non stralciati in base alla presente disposizione) ricompresi nei Nuclei Rurali, limitatamente alle strutture turistico-ricettive, nonché le trasformazioni degli agriturismo in strutture ricettive, anche mediante nuova edificazione, ed infine le strutture turistico ricettive di nuova costruzione e la trasformazione delle destinazioni d’uso degli edifici individuati nei Parchi da destinarsi a strutture turistico ricettive, sono ammessi solo successivamente all’approvazione dei Piani Attuativi dei Parchi che dovranno essere estesi all’intero perimetro e non a singoli settori degli stessi.”.



“ Nelle aree a Parco Territoriale si applicano le norme della L.R. 13/90 così come integrata dall’oss. n. 386, punto 17, modificata in base alla presente deliberazione, salvo in quelle zone in cui è prevista l’edificazione o la realizzazione di attrezzature, o di standard che, a seconda dei casi, sono classificabili come zone (“C”) residenziali, zone (“C”) Turistico-residenziali, zone (“D”) turistico-ricettive etc. con i parametri edilizi ed urbanistici già fissati dagli elaborati del PRG.

Qualora le aree sopra menzionate non fossero perimetrate (ad es. nuclei del parco di “San Lorenzo in Cerquetobono, attività agrituristiche etc.), il Comune dovrà procedere alla loro individuazione e zonizzazione, utilizzando come termine di riferimento le aree contigue alla prevista edificazione e/o le aree di pertinenza degli edifici di cui è previsto lo sviluppo o la trasformazione.

Tale individuazione e zonizzazione dovrà essere operata dal Piano Attuativo che si configurerà quindi in variante al P.R.G.ai sensi dell’art. 15 comma 5 della L.R. 34/92, con i conseguenti effetti e limiti.



“Con riferimento al comma 8, dell’art.18 “Parchi territoriali” delle NTA del PRG, appare opportuno limitare gli incrementi di SUL per ampliare le attività ricettive e/o agrituristiche esistenti alla data di adozione del PRG a 7000 mq per il Parco delle Cesane e a 4000 mq per il Parco del Foglia e di Pallino” e ciò al fine di evitare il proliferare di strutture ricettive al di fuori di ogni forma di controllo.

Sempre con riferimento al medesimo comma, poiché contrariamente a tutti gli altri interventi edilizi con caratteristiche residenziali e turistico-ricettive da effettuarsi all’interno dei Parchi, non si danno indicazioni relative alla qualità dell’intervento, si raccomanda che i progetti degli ampliamenti, poiché di elevata delicatezza da un punto di vista paesaggistico,  siano esaminati con particolare attenzione dalla commissione edilizia integrata.”



Il piano attuativo del Parco deve definire inoltre le aree da destinare agli standards di cui all’ art. 4 del DM 1444/68 lett. f; Tale individuazione e zonizzazione dovrà essere operata dal Piano Attuativo che si configurerà quindi in variante al P.R.G.ai sensi dell’art. 15 comma 5 della L.R. 34/92, con i conseguenti effetti e limiti.



Tenuto conto della proposta integrativa delle N.T.A. art. 4 comma 4 contenute nella valutazione agronomica di cui al parere allegato alla presente deliberazione, si invita il Comune a studiare una forma di convenzione mediante la quale sia possibile dare attuazione ai contenuti della relazione Botanico Vegetazionale allegata al Piano. 







Art. 19 - Parchi attrezzati



1

Il PRG individua due  comprensori che, in relazione ai loro contenuti ambientali, alla loro vicinanza con il centro storico, alle potenzialità delle diverse situazioni, sono destinati a  Parco Attrezzato.

2

Sono Parchi Attrezzati del Comune di Urbino:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Il Parco Scientifico:  comprende la parte meridionale del territorio del Comune, 	da Urbino fino al confine con Fermignano, e si snoda lungo la " Strada Rossa". 	Tale Parco è specificatamente vocato alla salvaguardia dell'ambiente per 	quanto riguarda l'area fronteggiante Urbino ( crinale della Sogesta),  alla 	realizzazione del polo scientifico universitario  ed alla creazione di strutture produttive  leggere ( tipo "incubatori")  a questo strettamente legate.

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Il Parco Urbano :  circonda Urbino sui fianchi occidentali ed orientali, e si connette a sud con il Parco Scientifico ed a Nord con il Parco Territoriale del Foglia. Tale Parco svolge il ruolo di cintura   attorno alla città storica ed alla sua recente periferia, e organizza  le aree marginali  all'edificato in un tessuto  unitario  verde, ricco di articolazioni; tale organismo segna il limite invalicabile della città. 



3.

I Parchi Attrezzati si attuano mediante l'approvazione di Piani Particolareggiati  redatti sulla base dei Progetti Guida di cui al punto successivo, ed estesi unitariamente all'intero perimetro di ogni singolo Parco, ovvero, per particolari situazioni, limitatamente a quello delle aree omogenee individuate nei Progetti  Guida. I singoli Piani Particolareggiati, nell'organizzare dettagliatamente  le previsioni dei Progetti Guida, dovranno assumere le categorie della struttura geomorfologica, di quella  botanico-vegetazionale e del patrimonio storico ambientale  individuati nei documenti della serie I / A, I / B e I / C come elementi da tutelare integralmente, e dovranno compiere il censimento del patrimonio rurale esistente, predisponendo, per ogni manufatto edilizio, le valutazioni e le documentazioni già elencate al successivo articolo 22, punti 1,2,3  e 4.



7.

Il PRG fornisce per ciascun Parco Attrezzato un Progetto Guida  (documenti  della serie IV/ L-Q ),  che  stabilisce le linee essenziali di intervento e fornisce specifiche indicazioni per la redazione dei piani attuativi, in ordine essenzialmente:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	agli obiettivi generali di assetto ecologico dell'area;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	agli studi e le ricerche, di carattere storico ed ecologico, indispensabili per poter 	valutare le potenzialità dell'area e predisporre di conseguenza gli interventi di 	riequilibrio;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	all'organizzazione generale dei percorsi e  delle infrastrutture;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	alle modalità e entità degli interventi di trasformazione d'uso del suolo;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	alle priorità per quanto riguarda gli interventi di ripristino ambientale;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	alle aree omogenee di cui è possibile la pianificazione attuativa di dettaglio, in stralcio rispetto a quella generale estesa all'intero Parco Attrezzato;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	all'individuazione e qualificazione delle aree di standards territoriali. 

Le Relazioni dei singoli Progetti Guida fissano  i criteri quantitativi e qualitativi,  e le relative destinazioni d'uso, per gli interventi consentiti; esse costituiscono pertanto parte integrante delle presenti norme.



8.

All'infuori degli interventi previsti dai Progetti Guida e disciplinati attuativamente dai Piani Particolareggiati, e fino all'approvazione di questi, valgono per le aree di Parco le norme di tutela integrale.  











�PRESCRIZIONI CONTENUTE NELL’ ATTO DELLA GIUNTA PROVINCIALE N° 323 DEL 22/4/97 E PREVALENTI SULLA RESTANTE NORMATIVA DEI PARCHI ATTREZZATI.�



PARCO SCIENTIFICO



l’area relativa al polo Scientifico sia classificata come “Zona F attrezzature universitarie” con la possibilità edificatoria prevista nel progetto Guida.



“l’area della Sogesta dovrà essere classificata come “Zona F per attrezzature universitarie” ove sono possibili destinazioni d’uso di tipo universitario, ma anche ricettivo; potranno essere utilizzate a fini universitari le strutture della SOGESTA che già attualmente sono utilizzate allo scopo, mentre manterranno la destinazione ricettiva le altre costruzioni attualmente utilizzate come tali; inoltre sarà consentita la possibilità di ampliamento della SOGESTA per la realizzazione di laboratori per una SUL pari a  1100 mq.”



La restante area a cui prima apparteneva la Sogesta, sia classificata come zona “E” in cui è anche ammesso il cambio di destinazione d’uso degli edifici esistenti a fini residenziali o ricettivi per studenti, ricercatori, professori.

Le zone definite agricole saranno considerate zone E e sottoposte alla relativa normativa.



per quanto riguarda gli incubatori, viene integrata la relazione del Progetto Guida " Parco Scientifico" (201 - IV - Q1)  aggiungendo (pg. 4 della relazione, ultimo capoverso) il seguente paragrafo:

" ... sia quando nasceranno che quando verranno trasformate.

In ogni caso, in via di prima attuazione, vengono fissati come limiti quantitativi ai quali si dovrà attenere il Piano attuativo, la superficie di 5000 mq di sul - da intendersi come superficie massima totale da potersi realizzare nell’area che sarà classificata come zona “D” Produttiva con parametri urbanistici già fissati dal piano - ed i 4 metri di altezza.

Quanto all’edificio ..."



Si invita comunque il Comune a definire in sede di piano attuativo i problemi legati alla viabilità, sia per gli eventuali interventi relativi al nuovo Polo Scientifico, sia per gli eventuali interventi di ampliamento alla Sogesta.







PARCO URBANO



Per quel che concerne il Parco Urbano, i settori in cui lo stesso si articola dovranno essere classificati ai sensi del DM 1444/68.

La zonizzazione dovrà essere operata dal Piano Attuativo che si configurerà quindi in variante al P.R.G. ai sensi dell’art. 15 comma 5 della L.R. 34/92, con i conseguenti effetti e limiti.







Art. 20 - Edifici e manufatti di valore storico - culturale.



1.

Il PRG segnala, nel territorio comunale, quegli edifici e quei manufatti che rivestono valore storico-culturale. Tali edifici e manufatti costituiscono un insieme di si�stemi - pievi, ville e castelli, torri e case torri, mulini e altre testimonianze della cultura materiale - il più delle volte consumati dal tempo o occultati dalla macchia, ma ancora riconoscibili e riconducibili, con appropriati in�terventi di recupero, al loro ruolo di rendere attivo e significante il territorio.



2. Tali edifici e manufatti sono individuati nelle apposi�te schede ( fascicolo III / F); per essi valgono le seguenti prescrizioni:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	gli interventi di recupero  saranno finalizzati a valorizzare e mettere in luce  	le strutture originarie, in modo da consentire una armonica integrazione con 	l'aggior�namento delle destinazioni ( che potranno essere: residenziali, ricettive o 	di servizio);   Gli interventi edilizi di recupero andranno eseguiti, per quanto possibile e pertinente, seguendo le indicazioni fornite per gli interventi di recupero dei fabbricati nel Centro Storico di Urbino. ( III / A.4)



�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	l'area di pertinenza sottoposta a tutela integrale è precisamente  individuata nelle singole schede; in essa sono obbligatori gli interventi di conservazione e ripri�stino degli elementi caratteristici del paesaggio agrario e di quello naturale, secondo quanto specificato nella stessa  scheda.





Art. 21 - Nuclei rurali.



1. 

Al fine di consolidare la residenza nelle campagne, di irrobustire i nuclei rurali e di potenziare il presidio umano nel territorio, il PRG individua quei nuclei rurali che possono articolarsi in strutture insediative comples�se, mediante interventi di ristrutturazione urbanistica e di completamento; le destinazioni d'uso ammesse saranno quelle residenziali con le relative attività integrative; e destinazioni differenti saranno ammesse solo se indicate nei corrispondenti elaborati di Piano (serie  III / C).



2. 

Tali nuclei rurali sono raccolti in sistemi, sulla base di quelli che storicamente hanno consentito l'organizza�zione degli insediamenti nel territorio; legati cioè alle vie di comunicazione, a particolari condizioni orografiche (vallate, crinali, ecc.) a specifiche gerarchie ( pievi, ville e castelli).



3. 

Tali nuclei solitamente non raggiungono i requisiti per essere definibili come zone urbanizzate �. Gli inter�venti previsti si configurano perciò come espansioni, cui il PRG fornisce la progettazione urbanistica di dettaglio�,costituita dalle singole schede normative che, trami�te i profili in scala 1:500, disciplinano le modalità di attuazione.



4. 

Le schede normative di cui sopra individuano inoltre, per ogni nucleo :

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	l'esatta perimetrazione della zona di cui trattasi, all'interno della quale valgono specifiche dispo�sizioni per il recupero del patrimonio edilizio esistente e per la configurazione degli spazi inedificati;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	la/e unità minima/e d'intervento �;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	l'area di rispetto perimetrata attorno ai nuclei, che è soggetta a tutela integrale, 	e per la quale sono indicati gli interventi obbligatori di tutela e ripristino del pae�saggio agrario e di quello naturale.



5.

Modifiche alla maglia dei lotti ed alle configurazioni urbanistiche pro�poste all'interno delle schede normative possono essere apportate con le procedure dei Piani Attua�tivi, purchè ciò avvenga nel rispetto delle condizioni morfologiche e di compatibilità paesisti�ca assunte  organicamente all'in�terno di ogni scheda normativa.

In questi casi il Piano Attuativo dovrà essere esteso all’ intero nucleo come perimetrato nella relativa scheda e le modifiche introdotte dovranno:

Rispettare le altezze limite indicate nelle schede in relazione ai riferimenti visivi assunti;

Rispettare gli elementi del paesaggio agrario storico rilevati nelle schede;

prevedere adeguati interventi di schermatura dell’ edificato con messa a dimora della vegetazione più idonea;

prevedere la demolizione con eventuale trasferimento degli annessi agricoli se previsti dalle schede. In alternativa, qualora il Piano Attuativo preveda il loro mantenimento, saranno obbligatori il cambio di destinazione d’ uso in residenza o attività compatibili e/o integrative della residenza, e gli interventi di ristrutturazione conseguenti. In questi casi la SUL utilizzata sarà posta in detrazione da quella prevista per il nucleo.

Tali modifiche dovranno essere moti�vate ed espressamente approvate nell' ambito della procedura di ado�zione degli strumenti attuativi; qualora il piano attuativo, pur mantenendo inalterate le quantità delle previsioni edificatorie deroghi dalle indicazioni planovolumetriche delle schede progetto, lo stesso si configurerà come variante ai sensi dell’art. 15 comma 5 della L.R. 34/92, con i conseguenti effetti e limiti;�





Art. 22 - Norme per gli edifici rurali esistenti di tipo residenziale.



1.

 In linea generale, il PRG assume che tutti i fabbricati esistenti nel territorio, esterni alle aree urbanizzate e che risultino censiti al Cessato Catasto Pontificio (1875 circa) rivesta�no carattere significativo per quanto riguarda la struttu�ra edilizia e la morfologia dei luoghi su cui insistono .



2.

Per tali edifici sono dunque previsti gli interventi di recupero del patrimonio edilizio finalizzati alla valoriz�zazione delle strutture originarie  e sono obbligato�ri quelli di conservazione e ripristino degli elementi ca�ratteristici del paesaggio agrario e di quello naturale sulle aree di pertinenza. Gli interventi edilizi di recupero andranno eseguiti, per quanto possibile e pertinente, seguendo le indicazioni fornite per gli interventi di recupero dei fabbricati nel Centro Storico di Urbino. ( III / A.4)



3. 

Le attività consentite sono quelle residenziali, ricettive, commerciali e di pubblici esercizi ( bar, trattorie, ecc.), nonché quelle direttamente collegate alla produzione agricola, alla trasformazione e commercia�lizzazione dei prodotti agricoli, all'artigianato artistico e/o tradizionale.



4. 

In sede di presentazione del progetto per la concessio�ne o autorizzazione, in aggiunta a quanto già previsto dalle normative vigenti �, occorrerà allegare: 

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	estratto di mappa del Catasto Pontificio, autenticato dall'Archivio di Stato;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	rilievo critico del fabbricato, con individuazione delle caratteristiche tipologiche ed architettoniche, utilizzan�do anche la scheda tipo regionale a tal proposito allegata �;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	rilievo delle condizioni del fondo e delle aree di per�tinenza del fabbricato, con 	esauriente documentazione foto�grafica che evidenzi la presenza o meno degli 	elementi ca�ratterizzanti il paesaggio agrario storico, sulla base della 	individuazione fattane, per tipi e metodi di coltura e di sistemazione, nell'ambito 	della parte esplicativa del PRG e con riferimento alle indicazioni  offerte nell' ambito degli studi sui nuclei rurali ( documenti della serie III / C);

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	specifica, in relazione a quanto sopra, degli interventi di tutela e/o di trasformazione  del paesaggio, anche in relazione alla morfologia del luogo, ed all'eventuale ri�pristino di condizioni di salvaguardia del suolo .



5. 

Qualora, dalla documentazione predisposta, risulti che il fabbricato o il manufatto in questione sia già stato sot�toposto ad interventi edilizi che ne abbiano trasformato e manomesso le caratteristiche architettoniche, oppure che trattasi di fabbricato successivo e quindi non censito al catasto pontificio, questo potrà essere soggetto agli interventi di manutenzione e ristrutturazione. Il relativo progetto dovrà essere corredato dai seguenti documenti integrativi:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	mappa catastale come al precedente punto 4, da cui ri�sulti la specifica condizione richiamata;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	la segnalazione dei punti di vista da cui l'immobile in  questione è percepibile, lungo le strade pubbliche e le aree confinanti, con contestuale lettura degli 	elementi più caratteristici del paesaggio agrario e di quello natu�rale, propri dei vari coni ottici;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	individuazione e conseguente progettazione egli elementi di schermatura (quali: filari, siepi, macchie, alberature i�solate, ecc.) che consentano un più armonico rapporto con il paesaggio circostante.







6. 

Al fine di garantire l'effettiva e sincronica realizza�zione di queste schermature vegetali, valgono le disposi�zioni stabilite all'art. 6 punto 4., dove si individua come requisito indispensabile per il rilascio della concessio�ne, la preventiva messa a dimora delle alberature necessa�rie. A tal fine, l'Amministrazione Comunale definirà pro�cedure certe per la constatazione di tale requisito.



7. 

Per quanto riguarda gli ampliamenti dei fabbricati esistenti nel territorio extraurbano, questi sono disciplinati dalle disposizioni regionali in materia �, e possono essere realizzati solo se non in contrasto con le norme per la tutela del paesaggio (precedenti articoli 15,16,17,18,19 ). Essi devono essere realizzati se�guendo le disposizioni indicate ai precedenti punti 4./5./6.; fanno eccezione i fabbricati che mantengono le caratteristiche edilizie storiche individuati ai sensi dei precedenti punti 1e 2, per i quali tale facoltà è  comunque esclusa.





Art. 23  - Norme per la realizzazione di nuove abitazioni in zona agricola.



1. 

La realizzazione di nuove abitazioni in zona agricola è disciplinata dalle disposizioni regionali in materia �, ed è consentita nelle aree extraurbane laddove non in contrasto con le norme per la tutela del paesaggio (precedenti articoli 15,16,17,18,19 ).



2. 

La costruzione di nuove abitazioni non è comunque ammes�sa lungo versanti aventi pendenza assoluta superiore al 30% �.



3. 

Non sono ammessi movimenti di terra  che alterino in maniera sostanziale il profilo del terreno; l'apertura di strade e viali di accesso dovrà essere realizzata in modo da ridurre al minimo la neces�sità di scarpate artificiali e di rilevati. Gli eventuali muri di sostegno dovran�no es�sere realizzati in pietrame, oppure adeguatamente rivestiti ( mattoni / pie�tra);  si dovranno evitare muri di soste�gno con al�tezza libera superiore a ml. 2,00; altezze maggiori sono consentite solo con parere motivato della Com�missione edilizia che, previo sopralluogo, riconosca e verbalizzi la compatibilità ambientale, l’ eccezionalità del caso e la impraticabilità di soluzioni alternative; dovrà essere sempre rea�lizzata una idonea schermatura a valle con elementi arborei ed arbustivi.�



4. 

I requisiti i cui ai due punti precedenti dovranno es�sere verificabili da parte degli Uffici competenti all'at�to della richiesta della concessione, il cui progetto dovrà quindi essere  corredato anche  � con un rilievo, in scala adeguata ( 1:500/ 1:200 ) dell' area entro cui la richiesta nuova costruzione si situa, con in�dividuazione delle quote di riferimento in relazione ai capisaldi dell'IGM e della Carta Tec�nica Regionale, e con l'indicazione  dei movimenti di terra e relative mura�ture di sostegno previste.



5.

Il relativo progetto dovrà inoltre essere corredato dai seguenti documenti integrativi:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	la segnalazione dei punti di vista da cui l'immobile progettato risulterà   percepibile, lungo le strade pubbliche e le aree confinanti, con contestuale lettura degli 	elementi più caratteristici del paesaggio agrario e di quello natu�rale, propri dei vari coni ottici;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	individuazione e conseguente progettazione egli elementi di schermatura (quali: filari, siepi, macchie, alberature i�solate,ecc.) che consentano un più armonico rapporto con il paesaggio circostante.



6.

Si applicano le prescrizioni elencate al punto 6. del precedente articolo 22; nella porzione di fondo vinco�lata ai fini del calcolo della cubatura �, il concessio�nario dovrà inoltre impegnarsi a realizzare barriere vege�tali con alberature autoctone lungo i fossi di scolo, la viabilità di servizio anche privata, i confini che delimitano la superficie di pertinenza del fabbricato.�





Art. 24 - Norme relative agli annessi agricoli.



1. 

Si considerano annessi agricoli quegli edifici o manu�fatti direttamente al servizio dell'attività agricola e dello stoccaggio, lavorazione, trasformazione e commercializzazione dei relativi prodot�ti �.



2. 

La nuova realizzazione o l'ampliamento di annessi agricoli esistenti nel territorio extraurbano, è disciplinata dalle disposizioni regionali in materia (38), e possono essere eseguiti solo se non in contrasto con le norme per la tutela del paesaggio (precedenti articoli 15,16,17,18,19 ). In particolare le costruzioni per allevamenti zootecnici di tipo industriale e relativi lagoni di accumulo � sono vietate nelle aree soggette a tutela integrale  e orientata, negli scenari panoramici, nei Parchi Territoriali e Attrezzati.



3. 

Gli annessi agricoli, laddove consentiti, possono essere realizzati  nel rispetto dell’ indice di fabbricabilità fondiaria di mc. 0,03/mq. . Per quanto riguarda la tipologia edilizia, secondo cui realizzare gli an�nessi agricoli ove consentito, valgono le seguenti indicazioni:

Fabbricati destinati preva�lentemente al ricovero del bestiame, al deposito dei macchinari per la la�vorazione della terra ed agli usi di cui al punto c del 1° comma, art. 3 della L.r. 13/90:

Numero di piani utili: 1.

Altezza massima: ml. 4.00 oltre agli e�ventuali camini di venti�lazione o volumi tecnici.

Distanza minima dal fabbricato adibito ad abitazione: m. 20.00 per i ricoveri del bestiame e m. 10,00 negli altri casi.

Distanza minima dai confini di proprietà: m. 20,00.

Fabbricati destinati preva�lentemente alla lavorazione, conservazione, trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli: questi sono ammessi solo se i prodotti ivi trattati o raccolti provengono prevalentemente dalla stessa azienda che rea�lizza l'impianto o da aziende associate (quest’ultima circostanza dovrà risultare dal piano aziendale da allegare alla richiesta di concessione edilizia). Saranno dimensionati sulla capacità produttiva dell’ azienda singola o associata:

Altezza massima: ml. 4.00 oltre agli e�ventuali camini di venti�lazione o volumi tecnici.

Distanza minima dal fabbricato adibito ad abitazione: m. 10.00.

Distanza minima dai confini di proprietà: m. 20,00.

Fabbricati destinati prevalentemente allo stoccag�gio del fieno o altri tipi di 	foraggio�:

piani utili: 1;

Altezza massima: m. 4,50; nei terreni in declivio m. 5,40 misurati a valle; nel caso di altezza superiore a m. 4,00 è vietata ogni tamponatura dell’ immobile per la quota eccedente tale altezza.

Distanza minima dal fabbricato adibito ad abitazione: m. 10,00.

Distanza minima dai confini di proprietà: m. 20,00.�



4.

Gli annessi agricoli da realizzarsi su proprietà fondiarie prive di residenza rurale dovranno  limi�tarsi alla funzione di depositi per attrezzi e materiali, ed avere SUL non superiore a mq 30 e altezza massima m. 3,50. Questo limite non si applica ai fondi staccati di proprietà aziendali non accorpate i quali, singolarmente, abbiano una superficie produttiva superiore a 5 ettari e, in generale ai fondi di superficie superiore a 5 ettari.�



5.

Tutti gli annessi sopra elencati saranno rea�lizzati con struttura in mattoni oppure con intelaiatura metallica adeguatamente contro�ventata; se realizzati con strutture in ce�mento armato, prefabbricate e non, queste dovranno essere adegua�tamente rivestite ( mattoni, pietra, ...) o intonacate e tinteggiate; la copertura sarà a falde, rivestita di cotto o similare. La tipologia edilizia sarà adeguata alla specifica destinazione d’ uso in modo da non consentire trasformazioni che non siano ammesse dalla normativa vigente.�



6.

Si applicano inoltre anche alla costruzione degli annes�si agricoli le disposizioni previste al precedente artico�lo 23 punti 2,/3./4./5. e 6.�



7.

E' vietato il cambio di destinazione d'uso degli annessi agricoli costruiti dopo  il primo luglio 1983. Per quelli costruiti precedentemente a tale data, è consentito il cambio di destinazione, e le opere edili conseguenti, purché non comportanti aumento delle SUL e dell’altezza dei fronti oltre m. 4,00; le nuove destinazioni potranno essere  esclusivamente produttive (artigianali, industriali, commerciali, di pubblico esercizio ) ma non turistico ricettive �; nell’ area di pertinenza degli immobili dovranno essere reperiti gli standards di legge che competono alle nuove destinazioni d’ uso�. Se con superficie lorda inferiore a mq 50, è inoltre consentita la loro trasformazione in annessi  della residenza ( cantine, autorimesse ecc.). Differenti disposizioni sono possibili per i nuclei rurali, se previste  nelle relative schede di intervento.



8

Gli edifici esistenti fuori dalle aree urbanizzate o di prevista urbanizzazione alla data dell' 8 marzo 1990, e fin da allora destinati ad attività produttive extragricole (artigianali  o industriali), potranno essere oggetto, con i criteri sopra esposti, e sempre che non insistano su aree sottoposte al regime di tutela integrale od orientata, o in area di Parco - ad ampliamenti fino a raggiungere l'indice fondiario di 0,5 mc/mq. 



�PARTE QUINTA : NORME PER LA VIABILITA', LE INFRASTRUTTURE ED I SERVIZI





Art. 25 - Viabilità.



1.  

L'indicazione grafica delle sedi viarie riportate nelle tavole di PRG ha valore di massima sino  all'approvazione dei singoli progetti esecutivi, e garantisce la conservazione, l'ampliamento, la creazione degli spazi pubblici necessari alla circolazione e sosta dei veicoli, nonché alla mobilità pedonale e ciclabile. A tal fine, negli elaborati di PRG ( serie III / 2) sono individuati i tracciati viari di progetto e le aree verdi di pertinenza stradale, che rimangono inedificabili. L'adozione di differenti soluzioni rispetto a quanto previsto in PRG comporta la redazione di specifiche analisi di compatibilità ambientale; ed è esclusa la possibilità di  realizzare strutture per la viabilità veicolare  nelle aree di tutela integrale, oltre a quanto previsto in sede di PRG.

Per quanto riguarda le varianti della SS Urbinate in località Trazanni e della SP 66 in località Cà Mazzasette/Ponte in Foglia, la limitazione precedente non è operante; il relativo progetto, ferme restando le analisi di compatibilità ambientale di cui sopra, dovrà essere oggetto di specifico studio di fattibilità preliminare che individui le soluzioni alternative per minimizzare l'impatto sull'ambiente e evitare interferenze con la viabilità del centro abitato.�



2.

Nelle aree sottoposte a tutela integrale, in quelle di Parco e nell'ambito dei nuclei perimetrati, la rete stradale  dovrà mantenere per quanto possibile  le caratteristiche attuali; per quelle non asfaltate potranno essere attuati interventi di depolverizzazione�.  Le eventuali rettifiche di tracciati esistenti, che si rendessero necessarie , dovranno essere eseguite in modo  da ridurre al minimo la necessità di scarpate artificiali e di rilevati, ed essere oggetto di uno specifico studio sulle implicazioni di carattere ambientale e paesistico.  Gli eventuali muri di sostegno dovranno es�sere realizzati in pietrame, o adeguatamente (mattoni / pietra) rivestiti e non potranno avere una al�tezza libera superiore a ml. 1,50.  Le gabbionate dovranno essere contenute all'indispensabile, ed i ripristini dei fronti dissestati andranno eseguiti soprattutto con idrosemina e  interventi  di forestazione.



3.  

L'impianto di nuove stazioni di servizio è vietato nelle aree di tutela integrale ed orientata, e nelle aree di Parco ( solo ai margini del Parco Urbano ciò è possibile, secondo le indicazioni del relativo Progetto Guida), nonché all'interno delle zone urbanizzate definite come Centri Storici, e nelle strade residenziali di quartiere. E' ammessa la loro costruzione solo lungo le strade provinciali e stata�li, con esclusione delle traverse interne ai centri abita�ti; è pure consentita la loro costruzione nelle aree produttive esistenti o di nuova realizza�zione, e nelle aree indicate come aree verdi di pertinenza stradale.  Sono incompatibili con il carattere storico della città i distributori di carburante che si trovano nell'a�rea del Mercatale.

Le nuove stazioni di servizio potranno avere costruzioni accessorie ( quindi oltre le pensiline) nei limiti delle disposizioni in materia .�





Art.  26 - Parcheggi



1.

Valgono, per quanto non in contrasto con le presenti norme e gli altri documenti di PRG, le disposizioni e le previsioni contenute nel  P.U.P. (programma urbano dei parcheggi). �



2.

Nell'allegato n. 1 alle Norme ( Specifiche urbanistiche, criteri qualitativi e quantitativi) è indicata, per alcune situazioni comprese nel Piano Urbano dei Parcheggi, la possibilità di destinare parte delle superfici realizzabili ad attrezzature di tipo commerciale; in tale allegato sono inoltre individuate e quantificate le aree da destinare a parcheggi all'aperto e le quantità minime di aree per parcheggi pubblici da garantire nell'ambito di ogni singolo intervento di trasformazione urbanistica.





Art.  27- Aree e attrezzature pubbliche o di interesse pubblico.



1. 

Comprendono le attrezzature ed i servizi a livello di nucleo, di quartiere, di frazione e di città  �destinati a soddisfare le esigenze collettive per quanto riguarda la vita di relazione e le attività ricreative, e ad equipag�giare il territorio con adeguate attrezzature di carattere culturale, didattico, sanitario ed amministrativo.



2.  

Le aree di cui trattasi svolgono inoltre il compito di rendere più vivibile la città ed i suoi quartieri, mediante un'articolazione anche capillare di spazi non edificati, che verranno valorizzati con adeguati interventi di riqualificazione e di potenziamento delle alberature.



3. 

Negli elaborati  della serie III / B  ( Organizzazione delle aree urbane ) sono individuati i vari settori urbani de�stinati alle attrezzature pubbliche o di interesse pubbli�co e nelle relative specifiche urbanistiche  (allegato n° 1 ) sono elencate le  disposizioni particolari e le destinazioni setto�riali.



4.  

L'utilizzo delle aree di cui trattasi, ove la destina�zione in atto non corrisponda alle previsioni del PRG, av�viene mediante acquisizione o esproprio da parte dell'Am�ministrazione Comunale e degli Enti istituzionalmente pre�posti alla realizzazione delle specifiche attrezzature e servizi.  In casi particolari, l'Amministrazione Comunale potrà autorizzare la realizzazione di attrezzature e im�pianti di interesse pubblico anche ad altri soggetti, a condizione che l'intervento sia compatibile con i program�mi comunali, e che in sede di convenzione siano stabiliti i criteri della gestione sociale dell'attrezzatura di in�teresse pubblico di cui trattasi, ed i termini economici e temporali della sua cessione all'Amministrazione.



5.  

Nell'ambito dei nuclei rurali,  le schede normati�ve che disciplinano le modalità di intervento individuano le aree da rendere disponibili all'uso pubblico. Date le caratteristiche rurali di tali si�tuazioni, tali aree potranno essere gestite dai residenti, per la realizzazione di giardini, parchi, orti collettivi ,ecc..



6.  

Nell'ambito delle aree di nuova edificazione  la dotazione delle aree disponibili per servizi pubblici e la loro carat�teristica è stabilita nelle specifiche urbanistiche. Il regime giuridico di tali aree, gli oneri manutentivi, i requisiti per la effettiva disponibilità all'uso pubblico saranno oggetto di definizione nell'ambito della convenzione allegata allo strumento urbanistico attuativo. 



7.

Le quantità  di aree di standards indicate nelle specifiche urbanistiche  costituiscono un minimo inderogabile; qualora i piani attuativi prevedano  destinazioni d'uso integrative rispetto a quelle assunte a base di riferimento (nell' ambito di quelle  consentite dall' art. 7 NTA), la dotazione minima di standards dovrà essere, se del caso, maggiorata, in applicazione dei relativi parametri di legge.



8. 

Qualora avvengano mutamenti di destinazione d'uso - entro la gamma consentita all'art. 7 -, è prescritta la cessione delle maggiori aree di standards eventualmente  necessarie, secondo la normativa di legge; tale cessione non è monetizzabile, né è possibile la sua traslazione in aree disgiunte da quelle di pertinenza o comunque non limitrofe. Le aree di cui al presente comma, se ricadenti all'interno delle zone B come indicate nelle "Specifiche Urbanistiche" all. n. 1, dovranno essere garantite per intero, cioè senza la riduzione al 50% consentita dalle normative. L'Amministrazione Comunale potrà chiedere in questi casi che le quote di standards siano totalmente destinate a parcheggio pubblico, e che le opere relative siano a completo carico degli operatori. E' facoltà dell' Amministrazione Comunale non richiedere tale cessione delle aree, nei casi di interventi parziali che non comportano la ristrutturazione completa dell'immobile e che complessivamente non comportino SUL maggiori  di 100 mq. Tale disposizione non si applica nelle zone A.















Art. 28 - Aree e attrezzature pubbliche e di interesse pubblico a scala territoriale.



1. 

Comprendono le attrezzature ed i servizi a livello ter�ritoriale �e sono destinate a soddisfare le esigenze ricreative, didattiche, sanitarie e della vita associativa   della collettività, e quelle di un sano equilibrio ecologico del territorio 



2. 

Le aree di cui trattasi svolgono inoltre il compito di equipaggiare il territorio anche ai fini turistici, median�te l'articolazione di spazi pubblici che ne consentano una capillare visitabilità.



3.  

Le aree di cui trattasi sono previste all'interno dei Parchi di cui ai precedenti articoli 18 e 19; i relativi Progetti Guida fissano i criteri per l'individuazione di tali aree; in via prioritaria,  costituiscono aree di standards territoriale le aree della foresta demaniale delle Cesane (Parco delle Cesane)     e quelle necessarie per la realizzazione del Polo Universitario Scientifico, all'interno del Parco Scientifico secondo le indicazioni del  relativo Progetto Guida. Compete ai relativi strumenti attuativi l'esatta perimetrazione di tali aree e le specifiche determinazioni in merito al loro regime d'uso.

Al di fuori dei parchi è stata inoltre individuato il perimetro della attuale discarica consorziata in località Cà Lucio; l’ eventuale ampliamento della stessa è subordinato all’ esito della necessaria verifica di compatibilità ambientale.�



4. 

Per le modalità di attuazione e gestione, vale quanto  detto al precedente articolo, punto 4



�PARTE SESTA : NORME TRANSITORIE E DISPOSIZIONI FINALI PER 

		        LA GESTIONE DEL PIANO.







Art. 29 - Strumenti attuativi vigenti e misure di salvaguardia



1.

Gli strumenti attuativi  regolarmente approvati dall'Amministrazione Comunale,  in attuazione dei precedenti strumenti urbanistici generali e di specifiche disposizioni regionali, restano in vigore fino alla data prevista nella relativa convenzione  per   l'ultimazione  delle opere di urbanizzazione. Tale termine non è prorogabile, ed al suo scadere, per le opere non eseguite, o eseguite parzialmente, si applica quanto previsto all'art. 6  punto   2 . 



2.

Gli strumenti attuativi vigenti alla data di adozione del presente PRG, e le relative convenzioni, potranno essere oggetto delle varianti che non ne modifichino il dimensionamento, il perimetro, le destinazioni d'uso e le dotazioni di standards, né, come sopra detto, i termini temporali per il completamento delle  opere di urbanizzazione. In particolare rimangono valide, nel senso che fanno parte del PRG,   le previsioni di incremento delle attività ricettive  contenute nel Piano Attuativo redatto secondo le disposizioni del' art. 11 della Legge Regionale 33/91, nella forma adottata con Delibera Consiliare n° 143 del 13/11/93.�



3.

Rimangono salve le concessioni già rilasciate;  a decorrere dalla data di adozione del  nuovo PRG, non potranno essere rilasciate concessioni edilizie per interventi  in contrasto con le previsioni in esso contenute; anche se abbiano ricevuto parere favorevole dalla Commissione Edilizia e dagli Enti eventualmente preposti a superiori approvazioni, autorizzazioni o comunque a determinazioni in merito, applicandosi le misure di salvaguardia .�





Art. 30 - Istituzione del catasto urbanistico



1.

Le "Specifiche Urbanistiche" di cui all'allegato n.1 alle Norme costituiscono la base del  Catasto Urbanistico Comunale.  Tale strumento consente l'esecuzione "in automatico" dei certificati d'uso urbanistico, l'aggiornamento delle condizioni  di attuazione  del PRG e l'apposizione di vincoli reali, conseguenti alla utilizzazione fondiaria delle aree agricole, ed alla utilizzazione degli incrementi volumetrici "una tantum" laddove consentiti.



2.

Nel corso del primo Programma Pluriennale d' Attuazione,  l'Amministrazione Comunale procederà al completamento del Catasto Urbanistico Comunale,  procedendo alla digitalizzazione ed all'aggiornamento dei dati urbanistici comunali sulla base delle seguenti priorità:

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Nuclei Rurali;

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Registro fondiario per le zone agricole �

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Incrementi "una tantum" laddove consentiti

�SYMBOL 183 \f "Symbol" \s 10 \h�	Delimitazione dei vari livelli di tutela del territorio e dei parchi.

La rielaborazione su base catastale digitalizzata dei documenti di PRG non costituisce variante, e necessita unicamente di una dichiarazione di conformità redatta dal responsabile dell'Ufficio.



3.

L'utilizzazione degli incrementi volumetrici "una tantum" potrà avvenire una volta sola, e l'uso fattone dovrà risultare con un atto da trascriversi nei registri immobiliari a cura e spese del beneficiario. Analogamente, per le costruzioni in zona agricola, si fa' riferimento alle procedure indicate dalla normativa vigente�;  tali condizioni saranno trascritte anche nel Catasto Urbanistico Comunale. 





















































�PARTE SETTIMA : NORME DI TUTELA DEL PATRIMONIO BOTANICO 	VEGETAZIONALE PRESENTE NELLE AREE EXTRAURBANE.�



ART. 31 - TUTELA DELLE FORESTE DEMANIALI REGIONALI E BOSCHI

“Ai fini della conservazione, consolidamento ed estensione delle foreste demaniali regionali e dei boschi (ove per bosco si intende una superficie di terreno non inferiore a mq. 5000 in cui sono presenti piante forestali legnose o arbustive, determinanti a maturità un’area di insidenza - proiezione sul terreno delle chiome delle piante - di almeno il 50% della superficie) così come descritti nell’art. 34 del P.P.A.R. ed ulteriormente specificati nella relazione sui caratteri della vegetazione e sull’assetto ecologico del territorio del P.R.G. (pagg. da 23 a 33) anche se non cartografati nella specifiche tavole (tavv. 201 I B2) del P.R.G. è prescritta l’applicazione della tutela integrale di cui all’art. 27 del P.P.A.R.. Tale tutela vale anche nell’ambito perimetrale alla superficie boscata che si estende per una fascia di m. 15 dai fusti degli alberi più esterni. Sono fatte comunque salve le norme regolanti le utilizzazioni forestali”.



ART. 32 - TUTELA DELLE FORMAZIONI RIPARIALI

“Per le formazioni ripariali, anche se non individuate cartograficamente, è prescritta la tutela integrale ai sensi degli artt. 26 e 27 delle N.T.A. del P.P.A.R.. Tale tutela si dovrà applicare anche nell’ambito perimetrale così come di seguito dimensionato

Formazioni ripariali : una superficie compresa tra la riva del corso d’acqua e la linea chiusa parallela al margine della formazione, al di fuori della stessa, e misurata a 25 m. dai fusti arborei o arbustivi più esterni” (rif. Pag. 75 della relazione sui caratteri della vegetazione e sull’assetto ecologico del territorio). Qualora le formazioni ripariali si configurino come boschi, come sopra definiti, sono fatte comunque salve le norme regolanti le utilizzazioni forestali”.





ART. 33 - TUTELA DEGLI ELEMENTI DIFFUSI DEL PAESAGGIO AGRARIO

“Per gli elementi diffusi del paesaggio agrario di cui all’art. 37 del P.P.A.R., anche se non individuati nella carta fisionomica della vegetazione sono stabilite le seguenti prescrizioni volte alla loro conservazione, e valorizzazione. Tale tutela si articola come segue :

è stabilito il divieto di distruzione o danneggiamento dell’apparato epigeo ed ipogeo dell’elemento stesso con qualunque mezzo ed in qualunque modo ; è fatto salvo, comunque, il disposto della L.R. 8/87 ed eventuali leggi e regolamenti vigenti ;

nell’ambito di tutela degli elementi diffusi del paesaggio agrario, così come di seguito dimensionato chiunque voglia intraprendere azioni che comportino modifiche permanenti dello stato dei luoghi sia in ambito ipogeo che epigeo è obbligato a presentare specifica richiesta al comune. Detta richiesta dovrà contenere, oltre la documentazione fotografica dell’elemento, l’esatta ubicazione dello stesso e del proprio ambito di tutela almeno in scala 1 :1000 e le opportune soluzioni tecniche atte alla salvaguardia dell’elemento, tenendo conto del disposto della tutela orientata di cui all’art. 26 e 27 del P.P.A.R.. In tali ambiti è comunque consentita la pratica agricola e l’ordinaria manutenzione tranne la potatura a capitozzo se non per la salvaguardia della pubblica incolumità.



Dimensionamento dell’ambito di tutela perimetrale.

Alberature stradali (disposte a meno di 10 m. dal ciglio stradale) : una superficie delimitata dalla lunghezza dell’alberatura, ivi comprese eventuali soluzioni di continuità dovute a piante mancanti ed aumentata di 10 m. all’inizio ed alla fine e, in larghezza, dal ciglio della strada fino a 10 m. oltre l’alberatura ;

Alberature poderali : una superficie delimitata dalla lunghezza dell’alberatura, ivi comprese eventuali soluzioni di continuità dovute a piante mancanti ed aumentate di 10 m. all’inizio ed alla fine e, in larghezza, dal 10 m. misurati dai due lati dell’alberatura ;

Siepi stradali e poderali : una superficie pari alla lunghezza della siepe, ivi compresi eventuali soluzioni di continuità dovute a piante mancanti ed aumentata di 5 m. all’inizio ed alla fine ed alla larghezza della siepe aumentata di 3 m. per ogni lato, misurati alla base del fusto o della ceppaia più esterni ;



Boschi e macchie (<0.5 ha) : una superficie compresa entro la linea chiusa misurata a 12 m. dai fusti arborei o arbustivi più esterni ;

Individui isolati, o a gruppi sparsi in particolare querce o altre specie protette dalla legislazione regionale vigente : una superficie circolare con centro nel tronco dell’elemento e raggio di 10 m. Per soluzioni di continuità si intende un tratto non alberato o non coperto da arbusti, di lunghezza almeno uguale alla somma delle lunghezze dei due tratti contigui.



�PARTE OTTAVA : PRESCRIZIONI CONSEGUENTI I PARERI DEGLI ENTI CONSULTATI.�









REGIONE MARCHE- SERVIZIO DECENTRATO OPERE PUBLICHE E DIFESA DEL SUOLO DI PESARO (parere n. 281, prot. n. 6708, del 28.07.94):



“(...) � sarà opportuno inserire nelle  N.T.A. un esplicito richiamo al rispetto della  normativa  sismica  per   ogni   opera  da eseguirsi nell'intero territorio del Comune;



� nel Centro   Storico,  e  laddove  prevalgono  esigenze  di conservazione e recupero  del   patrimonio   storico�edilizio esistente, potranno utilmente    seguirsi   le    indicazioni appositamente incluse nell'allegato 3 alle citate N.T.A., con riguardo agli interventi   strutturali,  ai  materiali  e  ai provvedimenti tecnici da adottarsi, dei quali peraltro questo servizio si riserva di valutare l'efficacia caso per caso, in sede preventiva o di eventuale  controllo,  in relazione obiettivi definiti al punto C.9. del D.M. 24.01.86;



-  per tutte  le zone nelle quali la realizzazione delle opere e subordinata alla preventiva approvazione  di appositi Piani attuativi, anche sulla   base   dei   Progetti    Guida   già appositamente predisposti, i  Piani  suddetti dovranno essere corredati da indagini geotecniche   di   dettaglio,  secondo quanto prescritto in materia dal D.M. 1l.03.88;



� per quanto  riguarda  le  aree  già oggetto  di  precedenti indagini, per interventi  �urbanistici   in   atto,   le  cui previsioni risultano recepite   dal   presente   P.R.G.,   si richiamano i pareri a suo tempo espressi;



� nelle zone  in  pendio si raccomanda di adottare  tipologie edilizie adeguate, contenendo   l’entità   di  sbancamenti  e riporti di terreno  in  misura   tale   da  non  alterare  le condizioni di stabilita, che dovranno comunque essere oggetto di verifica, anche  in  relazione  alle  opere  da  eseguire, provvedendo altresì alla        necessaria       regimazione, canalizzazione e regolare     smaltimento     delle     acque superficiali e di scolo;



� appositi studi geognostici dovranno effettuarsi  anche  con riguardo alla nuova   viabilità   prevista,  ed  ai  relativi tracciati stradali graficamente riportati nel Piano;



� in relazione a quanto disposto  dal  punto  C.3.  del  D.M. 24.0l.86, si ritiene infine di dover suggerire, nelle zone di espansione, e comunque per nuovi insediamenti,  l'adozione di strade di larghezza non inferiore a mt. 10,00. ....”





MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI - SOPRINTENDENZA ARCHEOLOGICA DELLE MARCHE DI ANCONA (parere n. 4639 del 05.05.95):



	“ Con riferimento allo strumento urbanistico in oggetto citato, premesso che le testimonianze archeologiche riferibili alla città romana attualmente documentate da resti visibili sono abbastanza scarse ed e quindi particolarmente importante salvaguardarle e valorizzarle inserendole compiutamente nel contesto urbano - si citano ad esempio la cisterna all’interno di Palazzo �Petrangolini il pavimento e le basi di pilastri dell’altra cisterna parzialmente inglobata nella chiesa di S. Sergio, i resti del teatro romano presso S. Domenico, alcuni tratti della cinta muraria nel Arcivescovado ed altre testimonianze di minore entità: strutture murarie ed avanzi di una fornace nel sottovia dell'Ospedale Civile, un tratto di muro laterizio in via Raffaello (civico 73) � si apprezza l’impostazione programmatica riguardante la "salvaguardia dell'insediamento storico nelle campagne..." e si ribadisce la necessita’ di rispettare opportunamente l’assetto morfologico territoriale al quale devono essere subordinati l’adeguamento delle infrastrutture viarie e la creazione di nuovi comprensori urbanistici.



Come indicato nella nota n 395 in data 24 gen. 1980, il popolamento romano, oltre che dalle note necropoli di Bivio Croce Missionari e S. Donato e da sepolture sporadiche più volte segnalate, è attestato da numerosi insediamenti agricoli, spesso riconoscibili da aree di cocciame o da scarsi resti murari che dopo una prima ricognizione sono stati talvolta reinterrati. Di qui la necessità di privilegiare attività agricole che non prevedano scassi in profondità o massicci spostamenti di terra come, gradonature o livellamenti.

Nell’esprimere  pertanto il parere favorevole con le suddette osservazioni si ribadisce l'obbligo di ottemperare alle disposizioni della legge di tutela 1 giù 1939 n. 1089 che prevede in caso di rinvenimenti archeologici l’immediata sospensione dei lavori e la tempestiva comunicazione a questo Ufficio.”





A.N.A.S. - COMPARTIMENTO DELLA VIABILITA’ DELLE MARCHE DI ANCONA (parere . n. 23649 del 07.02.95):



	“ ...... questa sezione esprime Parere favorevole condizionato all'adozione del P.R.G.  subordinatamente all'osservanza delle seguenti prescrizioni:

1) Lo svincolo in località "Le Conce" dovrà tenere conto della sistemazione prevista  nel  progetto  esecutivo  inerente  la  "Bretella  di  Urbino" approvato dal Comune;

2) Il  summenzionato  progetto  prevede,  nelle  somme  a  disposizione, l'adeguamento della S.S.73 bis tra le località  Le Conce e Croce dei Missionari, tratto per il quale il P.R.G. non prevede modifiche;

3) Per quanto riguarda le soluzioni degli svincoli in loc. Bivio Borzaga e Casino Noci questo Compartimento non può  esprimersi  in merito  in quanto  non esistono progetti di massima già approvati dall'Azienda.

Per la definizione dell'innesto della "Strada rossa" confluente sulla   S.S.73  bis   in  località  Fosso  degli  Angeli  si  rimanda l'approvazione all'atto esecutivo.”





13° DIREZIONE GENIO MILITARE DI PESCARA (parere n. 4/241 del 06.02.95):



“ 1. In relazione a quanto richiesto con la lettera  a riferimento, si segnala che nel territorio di codesto comune è presente l’infrastruttura militare denominata poligono T.S.N. ed individuata in catasto come segue:

- N.O.T. partita 1970 foglio 115, mappali 127 e 128 e partita uno foglio 115, mappale 129;

- N.C.E.U. partita 629, foglio 115, mappale 129 (sub 1 e 2)( in merito vedasi anche la planimetria catastale allegata).

2.  Detto immobile, all’attualità, appartiene alla categoria dei beni del demanio Pubblico - Ramo Difesa Esercito in virtù di quanto previsto dagli articoli 822 e 823 del codice civile nonché dell’art. 11 del RDL 2430 del 16.12.1935, convertito nella legge 1143 del 0406.1936.

Come tale, trattandosi anche di “opera connessa con l’attività istituzionale della Difesa Nazionale” lo stesso bene deve avere una destinazione urbanistica di “Zona Militare”.

Pertanto, qualora per il precitato poligono sia stata prevista nel nuovo P.R.G. adottato da codesta Civica Amministrazione una destinazione urbanistica diversa da quella sopraindicata, si invita a voler cortesemente apportare le dovute rettifiche.

3. A tale specifico riguardo, ed a titolo di collaborazione, si rende noto che nella materia oggetto di trattazione la Corte Costituzionale, con sentenza 286/85, ha stabilito che l’Ente Civico non può, senza il concorso della volontà statale, incidere sulla sfera dell’interesse statale, giacchè il bene demaniale è sostanzialmente servente al primario interesse della Difesa Nazionale.

Un intervento dell’Ente Civico in tale senso si risolverebbe in una vera e propria violazione di legge e sarebbe non solo illegittimo ma , addirittura, radicalmente nullo essendo emesso in totale carenza di potere, incidendo su un bene  sottratto alla disponibilità dello stato in ordine alla sua destinazione. Si rimane in attesa di cortesi notizie circa la definitiva destinazione urbanistica che verrà assegnata al bene in esame.  .....”





CORPO FORESTALE DELLO STATO (parere n.9225 del 25.07.1996):



“I boschi effettivamente esistenti nel territorio comunale siano correttamente e compiutamente cartografati, anche sulla base delle riprese aeree più recenti disponibili .  In particolare, risulta necessario  un approfondimento  di analisi e di restituzione  cartografica dei suddetti boschi  di neoformazione condotta anche sulla base delle categorie normative in uso  ( definizione di bosco  ai sensi della L.R. n. 7/85, etc. )

     Considerato peraltro che tale cartografia, per ovvie ragioni di scala, non può consentire una individuazione  di dettaglio di tali popolamenti forestali, lo scrivente  si riserva considerazioni più precise in occasione dell’eventuale esame degli Strumenti Urbanistici Attuativi o, comunque, preliminarmente  alla esecuzione degli interventi edilizi eventualmente interferenti con i suddetti popolamenti.

     Oltre a ciò, in linea generale, non appare superfluo  precisare che le entità vegetazionali sono contraddistinte da uno spiccato dinamismo risultando suscettibili, quindi, di variazioni fisionomiche e dimensionali , anche in tempi brevi (ad esempio terreni arbustati in rapida evoluzione a bosco).

      Sotto il profilo informativo, pertanto, appare opportuno evidenziare che tali popolamenti forestali - boschi di neoformazione, nuovi impianti e simili - nel momento in cui saranno formalmente classificabili come boschi, risulteranno, a parere dello scrivente, sottoposti al vigente regime di tutela paesaggistica.

       A tal fine si evidenzia che secondo l’art. 5 della L.R. n. 7/85, modificata ed integrata con L.R. n. 8/87, per bosco deve intendersi  “  .....una superficie di terreno non inferiore a mq.  5.000 in cui sono presenti piante forestali legnose o arbustive, determinanti a maturità un’area  di insidenza (proiezione sul terreno delle chiome  delle piante)  di almeno il  50%  della superficie. 

      Si ricorda, peraltro, che per gli stessi boschi resta ferma  la validità delle norme regolanti le utilizzazioni forestali (Prescrizioni di massima e di Polizia Forestale di cui alla L. n.  3267/23 - Delibera di G.R. n.  3712  del  3/10/1994  -  L.R. n. 7/85 e s.m.).

         Si ritiene importante precisare, inoltre, che la L.R. n.  7/85  modificata ed integrata  dalla L.R. n. 8/87 , tutela tutte le piante d’alto fusto, secolari e non,  siano  esse isolate, in filari o in gruppi, purché appartenenti  alle specie elencate nell’art.  1  della legge medesima, nonché le siepi esistenti lungo le scarpate  e nel territorio agro-

silvo-pastorale.

          Infine, per gli effetti sulla gestione del territorio, non appare  superfluo ricordare l’importanza di una corretta applicazione della suddetta legge regionale, del vincolo idrogeologico ai sensi del R.D.L. n. 3267/23 , al quale è sottoposto , quasi per intero, il territorio comunale, nonché delle altre norme regolanti le utilizzazioni forestali ( D.G.R. n.  3712 del  3/10/1994)”.





























































































� Il nuovo PRG di Urbino è stato redatto sulla base della legge 17/7/42 n° 1150 e successive modificazioni ed integrazioni, e delle leggi Regione Marche 19/4/90 n°22 e  5/8/92 n° 34.

� La dotazione minima di aree pubbliche per standards è fissata dal Decreto Interministeriale 2/4/68 n° 1444, integrato con quanto disposto all'art. 21 legge Regione Marche 5/8/92 n°34.

� Sono opere di urbanizzazione primaria e secondaria quelle elencate all'art. 4 legge 29/9/64 n° 847 e all'art. 44 legge 22/10/71 n° 865.

� Si applicano le disposizioni contenute nelle leggi 18/4/62 n.167 e 22/10/71 n..865.

� Si veda l'art. 2 Decreto Presidente Giunta Regionale 14/9/89 n° 23.

� ibidem, art. 3

� ibidem, art. 5

� Si veda l'art. 13 legge 17/8/42  n°  1150   ed il titolo IV legge Regione Marche  5/8/92 n° 34,

� Si veda l'art. 13 legge 28/1/77 n° 10 e il titolo VI legge Regione Marche  5/8/92 n° 34.

� Si applicano le disposizioni previste all' art. 10 legge 6/8/67 n° 765 e successive integrazioni e modificazioni.

� Vale quanto previsto dal Decreto Presidente Giunta Regione Marche 14/9/89 n° 23 art. 3 comma 1,2,3.

� Sono strumenti attuativi di iniziativa pubblica:

-	Il Piano Particolareggiato (PP);

-	Il Piano di Recupero di Iniziativa Pubblica (PR);

-	Il Piano per l'Edilizia Economica e Popolare (PEEP);

-	Il Piano per Insediamenti produttivi (PIP).

Sono strumenti attuativi di iniziativa privata:

-	Il Piano di Lottizzazione (PL);

-	Il Piano di Recupero di iniziativa privata (PRp).

� In tali casi si applica l'art.15 comma 4 legge Regione Marche 5/8/92 n° 34, che consente l'intervento diretto anche in zone di espansione, purché dotate di progettazione urbanistica di dettaglio.



� Contenuti ed elaborati degli strumenti urbanistici attuativi sono elencati agli art. 31 e 34 legge Regione Marche 5/8/92 n° 34.

� Per i contenuti, gli elaborati e le procedure del PPA si applicano le disposizioni del titolo sesto della legge regionale 5/8/92 n° 34.

� Per i casi di esenzione si veda il sopracitato articolo 51, comma 2 e 3.







� Fanno eccezione le sole costruzioni da realizzarsi in zona agricola, per le quali valgono le norme di cui alla legge Regione Marche  8/3/90 n° 13   e gli articoli delle presenti norme n° 22,23,24. 



� Così definite dalla legge 5 dicembre 1984 n° 40, art:. 3; tale tipologia ha fino ad ora consentito di trasformare previste aziende alberghiere in monolocali privati  da affittare agli studenti.





� Si definisce coefficiente di illuminazione diurna il rapporto tra la illuminazione effettiva dell'ambiente considerato e la illuminazione che, nello stesso momento, assumerebbe una superficie liberamente esposta all'aperto. 

Si considera insufficiente un coefficiente di illuminazione diurna minore di 0,005.



� Nota stralciata con il comma.

� Ai fini della classificazione e zonizzazione di cui al D.I. 2 aprile 1968 n. 1444 e successivi ambiti di  applicazione, tale zona corrisponde alla zona A.





� Sono consentiti i soli interventi elencati al titolo II Decreto Presidente Giunta Regionale   14 settembre 1989 n° 23, articoli 8, 9, 10.

� Queste zone corrispondono alle zone B del citato D.I.

� Si veda l'art. 61  Decreto Presidente Giunta Regione Marche 14 settembre 1989 n° 23.



� Tali zone corrispondono, nel citato D.I. , alle zone C - se a prevalente destinazione residenziale - ed alle zone D se a  destinazione specialistica produttiva ( industriale, artigianale, terziaria direzionale e commerciale).



� Per tutela integrale e tutela orientata si intende  qui quanto definito all' 26  Piano Paesistico Ambientale della Regione Marche.







� Le attività  vietate sono quelle elencate all'art. 27  comma 5 e 6 PPAR; per quanto riguarda il patrimonio edilizio esistente, fermo restando le disposizioni più specifiche di cui ai successivi articoli 19, 20, 21, sono ammessi i soli interventi elencati al titolo II Decreto Presidente Giunta Regionale   14 settembre 1989 n° 23, articoli 8, 9, 10  e 11.



� Le attività vietate sono quelle elencate all'art. 27 comma 2,3 e 4, PPAR.



� La Riserva del Furlo è istituita con Decreto del Ministero dell'Ambiente



� L'Oasi della Badia è istituita con Decreto del Presidente Giunta Regionale

� Vedi oltre articolo 28

� Tali parametri sono fissati dal D.I. 2 aprile    1968 n° 1444, art.2.

� Si applica l'art. 15 legge Regione Marche 5 agosto 1992 n°34 comma 4

� Con i contenuti di cui all'articolo 4 comma 3 delle presenti norme.



� Si veda l'art. 21 e allegati A, B e C del decreto Presidente Giunta Regione Marche 14 settembre 1989 n° 23.

� In calce alle presenti note si riporta la scheda tipo per il rilevamento del patrimonio edilizio rurale esistente.

� Tali ampliamenti riguardano i casi disciplinati all' art. 5 e 6 legge ( marzo 1990 n° 13) e sono eseguibili purché non in contrasto con le altre norme del PRG.

� Vedi legge regione Marche 8 marzo 1989 n° 13.

� Per definizioni e norme circa i versanti, si veda l'art. 31 PPAR.

� Il progetto dovrà comunque essere corredato dagli elaborati tipici di cui all'allegato A e B del decreto Presidente Giunta Regione Marche  14 settembre 1989 n°23.

� Si veda art. 14 legge 8 marzo 1989 n°13. Per quanto riguarda l'indice di edificabilità fondiario, questo è pari a 0,03 mc/mq, così definito all'art. 7 D.I.  2 aprile 1968 n° 1444.

� Sono annessi agricoli quelli elencati agli articoli 8,9,10  e 11 legge 8 marzo 1989 n° 13.

� ibidem, art. 9.

� Nota soppressa a seguito della riformulazione dell’ articolo in conseguenza dell’ accoglimento dell’ osservazione °386.

� A proposito di questa esclusione si precisa che “comunque in base alla normativa vigente gli edifici esistenti possono essere utilizzati per agriturismo e country-house. (pag.13, del. Giunta prov.le 323/97)



� Si veda la circolare Ministero Lavori Pubblici, Direzione Generale ANAS, n° 1350 del 10/10/1968.

� Il PUP è stato approvato con Delibera del Consiglio Comunale.	

� Si veda il Decreto Interministeriale  2 Aprile  1968 n° 1444, art. 3, 4 e 5.



� ibidem, art. 4 punto 5





� Si veda l'art. 10 legge 17/8/42 n° 1150 e successive modificazioni



� Si veda l'art. 14 punto 2 legge 8/3/90 n. 13

� ibidem, punti 1,3,5,6.
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� Modifica ex deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo A, pt. 1.

� Modifica ex deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo A, pt. 2.

� Ibidem.

� Modifica in accoglimento pt. 1, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Modifica in accoglimento pt. 2, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� ibidem

� Modifica in accoglimento pt. 3, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.. La modifica consiste nell’ eliminazione dell’ ultimo periodo del comma.

� Modifica ex deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo A, pt. 7.

� Modifica introdotta in sede di approvazione ( del G.P. 323/97) in accoglimento delle controdeduzioni comunali ala deliberazione della Giunta Provinciale n° 776/96, Capo I “ prescrizioni relative alle coperture piane”.

� Modifica in accoglimento pt. 4, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.. La G.P. ha inoltre prescritto la sostituzione delle parole “aree non urbanizzate” con “aree agricole”.

�Comma stralciato in accoglimento pt. 5, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c..

� Modifica in accoglimento pt. 6, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c..

� Modifica in accoglimento del Pt. D) della deliberazione del Consiglio Comunale n° 22 del 3.3.1995.

� Modifica in accoglimento pt. 20, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Comma stralciato con deliberazione Giunta Provinciale n° 323/97, Capo A, pt. 3.

� Modifica ex deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo A, pt. 9.

� Modifica in accoglimento osservazione n° 212 ( Coen Vittoria, Gabriella e Claudio), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96.

� Prescrizione della Giunta Provinciale in accoglimento pt. 7, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c

� Modifica in accoglimento pt. 7, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Modifica in accoglimento pt. 8, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c. e n° 323/97, Capo B, pt. c.

� Prescrizione in accoglimento pt. 8, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c. e deliberazione Giunta Provinciale n° 323/97, Capo B, pt. c.

� Modifica in accoglimento pt. 9, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Modifica introdotta in sede di approvazione ( del G.P. 323/97 Capo F, pt. 11a) in accoglimento delle controdeduzioni comunali alla deliberazione della Giunta Provinciale n° 776/96.

� Modifica in accoglimento pt. 10, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Prescrizione in accoglimento pt. 10, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Modifica introdotta in sede di approvazione ( del G.P. 323/97) in accoglimento delle controdeduzioni comunali ala deliberazione della Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c

� Modifica introdotta in sede di approvazione ( del G.P. 323/97) in accoglimento delle controdeduzioni comunali ala deliberazione della Giunta Provinciale n° 776/96, Capo D.

� Modifica in accoglimento pt. 1, osservazione n° 199 (Federazione provinciale coltivatori diretti - Confederazione italiana agricoltori), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt.27.

� Modifica con prescrizione in accoglimento pt. 11, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c. e deliberazione Giunta Provinciale n° 323/97, Capo B, pt. c.

� Modifica introdotta in sede di approvazione ( del G.P. 323/97, Capo A, pt. 5) in accoglimento delle controdeduzioni comunali ala deliberazione della Giunta Provinciale n° 776/96.

� Modifica in accoglimento pt. 12, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Modifica in accoglimento pt. 1, osservazione n° 199 (Federazione provinciale coltivatori diretti - Confederazione italiana agricoltori), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt.27.

� Modifica in accoglimento pt. 1, osservazione n° 199 (Federazione provinciale coltivatori diretti - Confederazione italiana agricoltori), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt.27.

� Modifica in accoglimento pt. 1, osservazione n° 199 (Federazione provinciale coltivatori diretti - Confederazione italiana agricoltori), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt.27.

� Modifica con prescrizione in accoglimento pt. 11, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c. e deliberazione Giunta Provinciale n° 323/97, Capo B, pt. c.

� Modifiche introdotte in sede di approvazione ( del G.P. 323/97, Capo C, pt.  Da 1 a 6)

� Modifiche introdotte in sede di approvazione ( del G.P. 323/97, Capo C, pt. 2 .

� Modifica con prescrizione in accoglimento pt. 14, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c. e deliberazione Giunta Provinciale n° 323/97, Capo B, pt. c.

� Modifica in accoglimento pt. 16 dell’ osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Modifica in accoglimento pt. 7, osservazione n° 199 (Federazione provinciale coltivatori diretti - Confederazione italiana agricoltori), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt.27.

� Modifica con prescrizione in accoglimento pt. 17, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c. e deliberazione Giunta Provinciale n° 323/97, Capo B, pt. c.

� Ibidem.

� Ibidem.

� Modifica in accoglimento pt. 18 dell’ osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c.

� Modifica con prescrizione in accoglimento pt. 19, osservazione n° 386; deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c. e deliberazione Giunta Provinciale n° 323/97, Capo B, pt. c.

� Modifica in accoglimento parziale dell’ osservazione n° 58 presentata dal Presidente dell’ Amministrazione Provinciale di Pesaro e Urbino.

� Modifica in accoglimento pt. 10, osservazione n° 199 (Federazione provinciale coltivatori diretti - Confederazione italiana agricoltori), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt.27.

� Modifica in accoglimento osservazione n° 195 (Comunità Montana dell’ Alto e Medio Metauro), deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B.

� In accoglimento dell’ osservazione n° 386, deliberazione Giunta Provinciale n° 776/96, Capo B, pt. c., è stato stralciato l’ ultimo per4iodo che recitava: “ Più specifiche disposizioni e delimitazioni a quanto sopra sono eventualmente previste, per ogni  settore, nell'ambito delle " Specifiche Urbanistiche".

� Integrazione delle N.T.A. in accoglimento delle prescrizioni contenute nella del. G.P. 776/96 capo A, Pt. 13 .

� In accoglimento del Pt. L della deliberazione G.P. 323/97
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